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A CHI LEGGE,

SE fra gli Amici il tutto è communi ^ non dei

ftupirti Lettore ^ che io mi fia prefa la briga di

far riflnmpare q'ueJV Opera, che ti pnfèiito, perchè

ejfendo parto di un mio parzia$ijJimo Amico , ed

avendol veduto correre non meno mutilato , e con-

fufo , the adulterato , e /corretto ; avrei credute

di violar le leggi delF Amicizia j s' avejjì tralaj'cia.

to di procurarne in tal guifa la correzione. Qnejia

ti fi prefefita j acciocché fia da te letta
^ quale ap-

punto vfiì dalla penna dell' Autore ^ che /ebbene

non ebbe mai V intenzione di publicarla , non pert

ha potuto non di/piacergli di vederla trasfigurata^

e defiderarne o V abolizione ^ o V emenda; ma giac-

che quella non era in /uo potere , ha la/ciato a me
la libertà di procurare quefia^ che è flato /' oggetto

della mia applicazione ^ ccl reiterarne la ftampa, e

/oddisfacelido infieme alle preghiere di ìnolti ^ ho

voluto anche con qualche violenza accre/cervi non
pochi Sonetti trala/ciati nell' altra edizione

^ ac-

ciocché tu goda V Opera 7ion fil corretta, e com-

piuta-, ma depurata dagV infilici aborti^ chefuro-

no trami/chiati per entro d'un*altra Penna , e come

potranno ben riconc/cerfi da chi hafinno.

Al zelo, che ha avuto di emendarne gli erro-

ri ha donato /' Autore gli altri co?nponimemi,

che ora e/cono in luce, Jèbben l' ha fatto con al-

trettanto di repugnanza
,

quando fu grande il

difguflo y che rifinii per P ifnprejfion precedente^

mvffo pur*anche all'ora .da due riguardi, il pri-

mo verfiava circa la Religione y dubitando egli,

che alcuni Sonetti allufivi a ma-
*

iirie.



terie) ed a" Riti Ecdeflajìici y pojfofio ejjf'er di

fcandalo a' più circo/petti, per quella riveren-

za j c/jè dovuta da tutti alle cofe facre ; la fé-
conda era fondata nello fcrupolo corfogli per la,

tneme'^ di contravvenire alle leggi della carità verfo

il proffìmo col mettere in pubblica derifione il Sog-

getto , dsl quale ha fcritto ,
/ebbene in ciò può egli

forfè aver fupplito ahbaftanza col cambiametito del

ì^ome, aride altri noi riconofca.

E a dire il vero , e /' uno , e V altro degli accen-

nati motivi fon degni di wi" animo y che profejfa

efattamente i dettami del Crijlianefimo , nel quale fi
pregia r Autore di vivere^ protefiando , che quejli

fuoi componimenti fono un mero sfogo di Poetic&

capriccio affatto difcordmti dalla pietà dell'" animo

fuoy imbevuto di Sacrofanti Dogmi della Cattolica

verità y come farà prontijjìmo fempre a teftificare

col fangue ftejfo; o che gli fottopone intieramefite

alla Cefifura de' Superiori ^ deteflando adejfo per aW
ora tutto quello , che dal giudizio loro infallibile

farà Jiimato per degno d' ej/èr dannato.

E riflettendo , che quefti fono più tofto fherzi
di una penna, per traftullarfi che fentimenii d'un

cuore interno all' qffefa d^ altri, ti prego a credere,

ch'egli non mi avrebbe permejfo mai la libertà di

rimandarlo allefl:ampej fi non fi fidajfe dell' ifige-

finità del fuo cuore, chefopra trafmllarfi coli' in-

gegno fcnza trafcorrere colla volontà a denigrare

ne pur col penfiero la fama incorrotta del fuo de-

cantato Protagonifta.

Vivi dunque felice , tnentrio lafciar non voglio

dì ricordarti in difefa dell' Amico ^ che fehbene feri-

ve con qualche licenza, puè però dir di fi fiejfo

Lafciva eli nobis pagina, vita proba eft.

L'EDIT;



VEDITORE AI LETTORI,

Il nome del celebre Autore dì queflì leggiadr'tjjtmi

•* componimenti è Jìato finora un Aneddoto. Non è

però che egli non fojje noto a tutti i Letterati del fuo
tempot e che molti Scrittori non lo avejjero refo pub'
blico

, fra i quali il Crefcimbeni nell ' ijioria della voi-

gar Poe/ta Tom. 4. pag. 74. e Tom. 5. p. 287. // Vin-

dolo nel Catalogo degli Autori della Rota dì Aiacerata

nuin. 90. e il Quadrio nell' Ijloriay e Ragione di ogni

Voefìa Voi. 2. p. 567. Onde con l'autorità dì ejjì,

può Jtcuramente dirsi ejjere egli fiato Gio. Francefco

Lazzarelli Gentiluomo di Gubbio ^ celebre alla Repub^

blica delle Lettere non tanto per quefii^ che per molti

mitri componimenti in verfo^ e in profa per i quali me-
rita di eJJere afcritto nelle più ragguardevoli accade^

mie d' Italia, e fpecialmente in quella degli Arcadi in

cui il fuo nome pajìorale fu Altemione Sepiate. Secon^

do quello, che èflato fcritto di lui nel Tom. 3. delle

Notizie i/loriche degli Àrcadi^ egli nacque r anno 1621
e dopo aver fatto rapidamente notabili progreffi negli.

Jìudj , fi addottorò in Legge , quale in apprejjo fludii

nella Curia Romana dove efercitò la carica di Auditore
del Cardinale Carpegna^ Il difegno di conservar la

fitta eafa lo richiamò alla Patria, dove fi accafiòy e fiervì

agli Vfizi pubblici particolarmente nella carica di Gon-^

faloniere-, che è la più riguardevole. Rimejfofi dt^

nuovo nel corfo delle cariche efilere , moltifiime ne efier»

citò, e fpecialmente quella di Auditor Generale nella

Legazione di Ferrara d' Auditore dì Rota in Perugia,

Macerata, Bologna, e Eerrara^ e più volte fu efiratto

per quelle di Genova e di Lucca. Mentre era nella Reta
di Bologna fu chiamato per fuo Auditore dal Duca del-

la Mirandola, col quale contraffa tanta familiarità, che
in appreffio lo fece fuo Conjì^liere , e Segretario , e di

poi mortale la Moglie gli conferì la pingue Propofiitura
** di



fìi qutlla Jua "Rejìdenza. Ivi egli consumò il refio eie*

fiioi gim ni molto accetto a quei Prìncipij e morì l' ann9

1693 carico di etày e di meriti non fenza lacrime de"

fuoi Sovranit e di tutti i Letterati più celebri nella fii-

mùt e nell\amQre dei quali egli era fempre vìjjuto.

Fu egli di gravef e bdV ajpetto ^ di fiatura piuttojlo

étlta^ di cerporatura piena, di capelli cajlagniy d' occhi

neri, e d*àmpia fronte. Ebbe manìei-e a-ffubi'i^ e gen-
tili , ed un difcorfo a maraviglia favio , erudito , ed
ameno. A tali doti accoppiò fempre coflumì innocenti]]}'

mi, talché fu un efemplare dì pietà verfo Dìo, di cari-

tà verfo il Projfmìo, di prudenza nell' efercizio de^

fuoì iìnpieghi.

Le fue compoftzionì poetiche , e /opra le altre quelle

fontenute in quefla Raccolta dimoftrano quanto egli

fojfs ìnfìgne Poeta, fecondo neW im?naginaz>ìcne, fpìri-

tòfo, e bì-illante nei concetti, e profondo nei fentimentì^

eofa rari]Jt7na in un profeffòre di Legge, talché egli rin.

nove le memorie de' Cini, e degli Alciatì, e dir poffiamo

di lui quello, che Giulio Claro coli' Autorità del Petrar-

ca fcriffè di Cina, il quale iicet efTet excellens Dottor,
fili e eriam egregius Poeta. Bi-nchè fempre involto in

sjfari importanti(fi7ni per follevarfi dei nojofìfludj le-

gali ricorreva alle Mufs, e con quefìe bizzarre ed eru-

dite compofìziotn ricreava, e divertiva non meno fé
fieffo, che gli Amici, ai quali ne faceva parte dirigen.

dole ora air uno, ora all' auro. Il paffare di tal ma-
»iera quell'ore, che darfi dovrebbero all' ozio, al

ripofo , non fola non dìfdìce al Carattere più infigne,

fila anzi le aggiunge grazia , e lo ingentìlifce. Cofifi
fon veduti con vero piacere gli Uonnm più grandi ab-

bandonare per tnomenti i fuidimifìudj, e la loro gran-
dezza e dati ali * amena letteratura metteì'fì in ugua-
glianza , e rendersi grati al rimanente dell' uman
genere, e il dare al nofìro fpìrito un certo follievo, e

ricreazione rimovendo tutto quello, che lo tien foggetto,
e legato fa sì che egli dopo con maggior forza ^ e atti-

vità ritorna allofieno fuo proprio, e naturale.

Dì



Divulgati^ i dì luì componimenti fopra D. Ciccio

furono con molta Jììma accolti dai Letterati^ e perciò

fenza di lui approvazione^ e fenza neppure che egli ne

avejfe notizia , ne fu flampata una informe raccolta^

di che egli non poco fi dolfe con varie lettere fcritte agli

Amici ^ e più con un mordace fonetto fopra l' Autore

dell* imprefficnex onde quantunque egli foffe rifolutis-

fimo di non pubblicarli giammaif la detta infortne rac-

colta r obbligò a dar mano ad una riflampa^ che pur.

gaia da molti cowponimenti non fnoi y ed arricchita

di molti altri Jìati o'mejp , egli ne fece fare in

Parigi da Claudio Rind col tìtolo della Ciccerde legit-

tima ^ dove in una lettera ai Lettori ^ che precede alla

viedefìtna^ e che ft aggiunge dopo la prefente, Jt giufit'

fca pienamente qual fojfe l' intenzione dell' Autore.

La pubblicazione di quefìi leggiadrìff,mi componi,

menti ebbe i fuffragì di tutti ì Letterati^ che ne parla-

rono con molta flìma , fi a i quali il celebre Francefco

Fedi in una lettera inferita nel Tom. 4. delle fuè opere

p. 333. nel dar parte a Giufeppe Valletta dell' Edizione

di quefia Raccolta dice che y^in fuo genere è una bella

^iCofay ma bella benCì perchè P Autore è veramente

,, Poeta ec. mi credo che in queflo generefupera laMor.
,, toleide , e la Scorneide del Conte da Montevecchio,

„ e gli piacerà al certo », ed un moderno Autore fran-
cefe parlando della defrizione d'una Tempefìa fatta

da Omero al 20. libro della fua Iliade faggiunge „^
^nioy je defierois Homere de decrìre^ foit par iiifcrip-

,,tion ou autrementj non pas une Tempete ^ mais cer"

„ tains petit5 morceaux de chair qui nous pendent fous

jjles nezj aufji admirabìement que Lazareili les a de»

ffpeints dans, le fonnet fuivant :

^yGran fvjlegni del Mondo almi C... pag. lOg.

„ Homere dans la defcriptìon qu' il fait de la mer en fu-
„r/V, n'a eu befoìn^ que d'infpiration ou plutSt de fon
jyimagination vive et impetueufe ; mais le Poete italien

,yréunit ici r imagination la plus brillante a ce que /*

,» efprit a de plus profonda àf de plus exaél^ de plus poe»

„ tiquCi de plus finf et de plus elégant, n
* z Befìa



Rejla a parlare adejfb dell' Eroe celebrato dalV AU'
tore [otto nome dì D. Ciccio il di cui vero nome Jt tace,

rebbe^ benché il Pubblico fìa perfuafo ejfere quejli com-
ponimenti fatti per puro fcherzo-, e lontani dal vero.

Ma è già refo noto da diverjì Autori , e fpectalmente

dal foprallodato Vinciolo , il quale nel detto Catalogo

alla nota dì num. 90. ci afficura ejjere egli Buonaven.
tura Arrìgbinì Lucchese , che fu Collega del Laz-z/irelli

nella Rota di Macerata ^ con quejle parole, y-tLazx.a.

arellus éf Avrighinus prìmum familiaritatis fuere con-

„ ìunflii deinde alter alterum adeo perfequebatur ut ea

,<,fuerint a primo compoftta lepidiffima Etrufcn Car*

„ mina quae fecundum repraefentant fub nomine D,
,} Ciccio.

Quejìe fono le notizie» che ho potuto raccogliere in.

torno ai prefentì leggiadrifftmi componimentiy ed al loro

dotto Autore^ e che ho fìimato di farvi cofa grata nel

premetterle a quefìa impresone. Graditela t e vi->

vete lietif e fanì»

DELLA



DELLA

e I e e E I D E
P A R TE P R IMA.

LE TESTICOLATE

PROEMIO.

A Cantar di D. Ciccio un violento

Poetico furore oggi mi chiama,

E quindi al genial componimento
Promette Apollo eternità di fama:

La man però ne 1' orditura, e trama

Di quello ancorché nobile argomento,

D' Arpa , o di Cetra d* oro ufar non ama
Le fila, o d'altro armonico iflromento ;

Ma , d' una Piva fol fatta elezione,

(Come più confacevole, ed attiva

Per tal Soggetto) a l'opera fi pone;
E la cagion del così far deriva,

Perchè sa la ftrettezza, e connefiione,

La quale han tra di lor C e Piva.

A In-



Introffuzione.

II.

ALtri fa Frigia Cetra in Mar lontano

D' Itaco Pellegrin canti gli errori,

Canti fu Lazie corde altri gli ardori

D' Ilio, e '1 Fato, eh' arrife al pio Trojano :

Altri canti, a! vibrar d'Arco Tofcano,

Le Donne, i Cavalier, l'Arme, e gli Amori,
Altri, afpirando a più fublimi allori,

Canti l'Armi pietofe, e '1 Capitano:

Altri, volgendo i carmi a immortai fegno,

Faccia, che in effi armonico rifuoni

V Eroe, che refe il culto al Sacro Legno.
Ch'io per me d'un C cantar difegno;

Ma d'un C... che in gener di C
Merta fopra i C...: Scettro, e Regno. .

Invocazione»

III.

OR, che mi bolle in fen nobil defio

Di facrare a D. Ciccio Inni canori,

Perchè tra fuoi caiiginofi umori

Non chiuda il di lui nome invido oblio,

Tu cortefe m' affidi, Aonia Clio,

E cinta il crin di non caduchi Allori,

Tu in fen m'accendi armoniofì ardori,

E feconda propizia il canto mio :

Ma non già, che tu col tuo divino

Spirito, a forza d' impeto canoro,

Sudi per follevarlo al Ciel vicino,

Nò; tal grazia non chieggio, e non l'imploro,

Ch' opra faria da barbaro Norcino

Il levare x C..«.. dal pofto loro.



5
ta Concniom ài I^. Ciccio,

NE la notte fatai, che i Genitori

Al formar di D. Ciccio erano intenti,

Dal Trono fno fra lucidi fulgori,

Parlò Giove col Sole in quelli accenti:

Tu ne' due giorni proffimi feguenti

Sofpendi al Ciel di Lucca i tuoi fplendori,

E immobii fra gli oppofli abitatori

Arreda il palTo a' tuoi Corfieri ardenti;

Che fé per opra già delFato ifteffo

Nel concepirfi d' Ercole fi vide

Tre dì fotterra il- lume tuo foppreiTo,

Oggi pxir con tal grazia il Fato arride

Al concepirli d*un, che deve anch' elTo

De' C del Mondo effer l'Alcide.

Artificio della Natura nella formazione

di D. Ciccio.

\ V.

ALia Natura un dì venne in penfi'ere

Di praticar con la maggior finezza

Gli eftremi sforzi del fuo gran potere

Nel fare un uom di tutta compitezza.

In fomma ebbe intenzion di far vedere

Con un opera tal i' efquifitezza

Della fua mano, e del fuo gran fapere

11 valor, r eccellenza, e 1' acutezza.

Pria dunque n' ideò ì' architettura,

Poi fatto di D. Ciccio V embrione
Con una fomma diligenza, e cura,

Gli diede al fin la forma d'un C...
E dilTe: Ne la sferica figura

Più che ne i' altre flà la perfezione.

A 2 g/5.:



Bizzarria delin Natura in formar Ù. Ciccio,

VI.

A LI' or, che T immoiral Madre Natura

D'organizzar D. Ciccio era in procinto,

Penò di farlo in modo affai diftinto,

E darli una fantafìica orditura;

Le venne all' ora in mente una figura
' Simile alle grottefche, ove dipinto

Si fuol vedere un cumulo indiftinto

Di cofe in varia forma , e pofitura ;

Ma per non ne fentfl' biafmo, ne taccia,

Tutto in fé ftelTa il gran penfier raccolto,

Di cento bizzarrie fi pofe in, traccia;

Fofcìa r ingegno ali* opera rivolto,

Sopra del Cui gli collocò la faccia,

E gli pofe i Teitìcoli fui volto.

La Foglia.

VII.

ESpofll a lufingar lo fguardo altrui

Vide un par di Tefìicoli d'Agnello

La Madre di D. Ciccio in un macello

Quaiid' era appunto gravida di lui;

Videli, e tofto i defiderj fui

Perfuafi dall* avido budello,

Con falj pepe ammaccato, e limoncello

L* invogliaro a mangiarfeli ambi due;

Ma perchè i' uno, e i' altro a lei fu tolto

Da un altro piìi follecito Ghiottone,

Alzò le mani, e fen percoffe il volto.

Or quefla con effetto è la cagione,

Che '1 figlio poi, dall'utero difciolto.

Nacque con quella faccia di C
Pre-



Predizione della nafcita di D, Ciccio»

vili.

Vulcano entro uno Scudo erpreffe al vero

La fucceffion del Fondator latino,

E a Bradamante rivelò Merlino

Quei , che nafcer dovean dal fuo Ruggiero.

Così Adamo con fpirito indovino

Del Padre di D. Ciccio ebbe in penfiero

Di predir là nel Secolo primiero

La flirpe, e V effeguì per appuntino.

Ei non fece però fai predizioni

Col mezzo di Merlino, o dello ScudOj

Né con altre poetiche invenzioni;

Ma praticò le fue revelazioni

Air or, che col peccar rimaflo ignudo

Fé vifibili al Mondo i fuoi C

D, Ciccio nato di fette mefi nel principio

di Maggio.

Al Sig. Curzio N.

IX.

Curzio, già fette mefi avea portato

La madre di D. Ciccio in Corpo il Feto

Quando Giove lafsù per man del Fato

A Lucina intimò queflo Decreto.

Senza pur afpettar, che fia paffato

De' nove mefi il termin confueto,

Fa che tofto la Donna efponga il Nato;
Ch' io già dirpenfo al naturai divieto.

L* efponga, or che del Sol tepido il raggio

Di refe, 1 prati, e i colli ha già trapun-i,

Per farne a Primavera induftre omaggio
;

Poiché fra tanti fior, ch* ora congiunti

Sorgon dal fuolo a inghirlandare il Maggio

Yò che 1 fior de C anch'egli fpunu.

A 3 La



La nafcìta di D. Ciccio Jeguita mìt
anno 1Ó52.

POrtò certo moderno Anotomifla

L'anno mille feicento, e trentadoi

Una bizzarra opinion , che poi

Lodar da molti, e feguitar fu villa.

Ei dicea, che la femmina è provifta

Di Tefticoli anch'effa al par di noi,

Con qnefta fol diverfìtà, che i fuoi

Sta nell'interno, e quei del mafchio in vifta.

Or quando altri parca, che dubitaffe

Del detto di eoflui, né per ancora

Argomento s' udia, che '1 dimodrafife,

Nacque D. Ciccio , e comprovoffi all' ora.

Mentre dal ^en materno un fé n'eflrafle,

E vifibile a tutti apparve fuora.

Nd medefttno foggetto della nafcita

di D. Ciccio.

XI.

Quando nacque D. Ciccio ià più d'un lato

_^
Molti veduti fur prodigj , e fegni.

Onde affermar gli Arufpici, che nato

Foffe il maggior de* più fublimi ingegni,

Febo per dimoftrar che fra pivi degni

Poeti eiler dovea connumerato.

Quei del fuo facro allor frutti forbegni

Li cangiò tofto in zucchero formato.

Alzarfi Aftrea fu vifia infra le Sfere

Dall' alta là giudicial fua Scranna,

Quali D. Ciccio avefievi a federe,

E trasformata feceii vedere

La ftellata Corona d'Arianna,

Quali per fofìenerlo in un bracchiere.

Acci-



Accidenti nella nafcita di D. Ciccio.

XII.

NElIa fila gravidanza era già preffo

La Madre di D. Ciccio a partorire,

Quando a cafo il bambin prima d' ufcire

Capovoltoflìj e rannicchiò le fteffo.

Or quel moto neir utero fucceffo.

Diede alla Donna infolito martire;

Poiché così per non poter venire

Fuor col capo all' ingiù , venia col [efìb;

La Cornar, che le natiche, e le borfe

Vide fpuntar dalla natia prigione,

E la vita di lui ftarfene in forfè,

Per r anima falvar, già che a ragione

Temea del carpo, fubito v' accorfe

Con l'acqua, e '1 battezzò per un C...

Il Batte/mio di D, Ciccio.

XIII.

LA mattina eh' avea da battezzarli

D. Ciccio, e che con nobile fquadrone

I più ftretti parenti eran comparii,

Per affifter nel Duomo alla funzione.

Incominciò fra loro a difputarlì

Non fenza qualche grave alterazione,

S' ei con effetto avea da nominarli

Per la migliore o Cuius, o C
Ma il Parrocchian con voto decilivo

Pronunciò eh' egli era in grado egirale

L' uno e P altro vocabolo erprelfivo.

E la ragion, che ne portò fu tale:

lì vocabolo Ciijus e genitivo

E il vocabol C... è genitale.

A4 La



La Crepma di D. Ciceio.

XIV.

L'Altro dì che con mitra, e Paftorale

Il Vefcovo di Lucca erali meflb

A crefimar il Gregge a lui commeffo
Entro la fua Cappella Epifcopale ;

Fra tanti mafchi, e femmine che a tale

Funzion furo introdotti, ebbe 1' ingreffo

D. Ciccio ancor, come in etade anch'eflb

Da conofcer diftinto il ben dal male.

Dicono però che Moniignor fnddetto

Mutò neir atto, che li fea 1' unzione,

La forma confueta in quefto detto.

Se già ti battezzò per un C
La provida Cornar, come ho già Ietto,

Eccoti adefib la confermazione.

t). Ciccio iti età di quifidici anni incominciò

a metter hi barba,

XV.

Ne l'età di tre luftri avea già fuore

D. Ciccio la lanugine fui volto.

Il che ftimoffi alto prodigio, e molto

Ne concepì di fpeme il Genitore,

L' Arbor dicea , eh' anticipi nel fiore,

Promette fempre un ottimo raccolto ;

Ma pofcia il guardo a 1' efito rivolto,

Del pronoflico fuo fcoprì V errore.

Quindi, viftol crefciuto un Barbiìgianni.

Con quefto dir dannò le predizioni

Del fuo giudicio, e n' avvertì gì' inganni.

E chi non sa per note oflervazioni,

Che comincian colà su i quindeci anni,

A fpuntar la lanugine i C*. • ..

D. Oc-



D. Ciccio tenta di far/i Gefuita.

XVI.

AD. Ciccio non bene ancor compita

La Pueril età, vel provvedere

Alla falute fna, venne in penfiere

D' nfcir dal Mondo, e farfi Gefuita.

Ma dal Retror P opinion udita,

Tutti quei Padri vennero in parere

Di non efaudir le fue preghiere,

E cosi 1' efdufion fu ftabilica.

Ei difìe dunque : me non par che f?a

Per la pratica, eh' ho di quefti affari,

Capace il putto della fava mia.

Poiché so molto ben, Padri miei cari,

Che i C han da dare in compagnia;

Ma non in compagnia de* noftri pari.

Rer Io fte/jo Soggetto.

Al P. Rettor del Collegio.

XVII.

PAdre Rettor, D. Ciccio è tanto amico
D'ogni virtù, che rende ammirazione*

Sobrius, caftus, humilis, pudico,

E nato in fomma per la Religione.

Quanto a V ingegno poi. Padre, vi dicOj

Che non darebbe feco a paragone
Se foffer qui ne V un ne 1' altro Pico,

Nò lo deffo Ariftotel, né Platone^

E pure io fento dir che rifoluto

Di non volerlo in compagnia de' Padri

N* abbiate fatto un publico rifiuto.

Ma come efler può mai , che non vi quadri

D'ammetterlo con effi? è pur dovuto

Anco a' C il titolo di Padre.

A 5 D.Cic
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D' Ciccio è ricevuto nel Seminane

per Convittore.

D XVIII*

• Ciccio avea tre luftii, e *1 Genitore,

Cui premea fommamente il fuo piogrelTo

Per allevarlo fimile a fé fteflb,

Ch'era Poeta, Aftrologo, e Dottore.

Condottol feco innanzi a Monfignore,

Il fupplicò di fargli aver V ingreflb

Nel Seminario; e fubito conceffo

Un luogo ivi gli fu di Convittore.

(Sran mutazion ! Nel fecolo primario

Dio formò V uomo , e quali in propria fede,

Ne' fuoì C ne pofe il Seminario :

Or, con atto ex diametro contrario,

Nel rimirar D. Ciccio il Mondo vede
Collocati i C . . . nel Seminario.

Il Dottorato di D. Ciccio^

XIX.

Spalancatevi , o Fori , or eh' io v' appretto

E di Baldo, e di Bartolo un ritratto.

Qui vedrete in D. Ciccio efìerfi fatto

De runa, e l'altra legge un vago innefto.

JL'eftravagante il Decretale , il Sedo
Ha nel cervel compendiati aflfatto,

E per entro vi tien come in eftratto,

L' inforzìato , il Codice , el Digefto.

Egli è quel, che fegnò di propria mano
Le Tavole , onde tennefi a ragione

Il già sfrenato Popolo Romano.
Egli è '1 nuovo Licurgo, egli il Solóìie;

Egli r Imperator Giuftiniano;

luchinate il legitimo C.«m •

La
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La Defcrizione di D. Ciccio.

XX.

E Non è facil già, come a voi pare,

Oh' io vi figuri a guifa di Pittore

La faccia di D. Ciccio, e '1 fuo colore;

Però che varia in vario tempo appare.

Qual volta V incomincia a travagliare

L' ufato fuo moroidal malore,

Si copre alior d' un palh'do fquallore,

Che le bellezze fue rende men care.

Se poi rifana , il colorifce a guazzo

Con pennel vigorofo un' iiniojie

Di bianco, d'incarnato, e paonazzo,

Or quella dunque fia la diftinzione,

Ch'egli ha, quando fla ben, faccia di C..*..
Quando fta male ha cera di C

Per lo fiefjo Soggetto.

Al Sig. Fabio Baldinotti.

XXI,

NOn fol D. Ciccio , è ftrambo , e C . . . , bile

A fegno che trapaffa ogni credibile.

Ma va tant' oltre, che non è dicibile.

Né dalP uman penfiero immaginabile,

Quindi a la Penna mia fendo imponibile

Farne una defcrizion che fia palpabile,

Fabio, ho gran pena di non effer' abile

Col di lei mezzo a fartelo vifìbiie.

Né certamente vi farà pericolo,

Ch'alcun, per quanto mai dica, o s' adopere^
Tel dimoftri, qual' è così ridicolo.

Ma fé tu guardi al volto, a' detti, all'opere,

Che portan le fattezze del Tefticolo,

Diiai, ch'c tale vifo, verbo, & opere.

A 6 Fre-
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Fretenfioni di D. Ciccio.'

XXII.

PErchè D. Ciccio ognor fi loda, e fpaccla

Beltà j fenno , valor , ricchezze , e merto^

Ridon le genti, ed io tengo per certo,

eli' ei dica il vero , e con ragione il faccia,

Ch'egli fia di gran fangue in fu la faccia.

RolTa come un pulinon, fi vede aperto,

Quindi pel cui da la moroide aperto

Speifó natura medica ghel caccia.

Si fta comodo ancor; qual'or fi pone
Sovra un letto adagiato, o in qualche fedia,

E parimente è hel : 'ma un bel buffone.

E' un uomo degno afìai, ma di battone,

E un nobil foggetton, ma da Commedia,
E' un Dottoron, che sa, ma di C.,...

A
L* Alterigia di D. Ciccio.

XXIII.

Quél voftro faftofo portamento

A queir andar sì gonfio, e pettoruto.

Signor da qualchedun fiete creduto

Un utre che fia gravido di vento.

Altri un organ vi ftima; e '1 fondamento
Dell' effer per un organo tenuto,

Sonje fifchiate, che con fuono acuto

Vi rimbornban d' intorno, e fan concerto*

Altri con rifìeiììon più fpiritofa

Vi giudica un Pallon ; mentre i Palloni

Son balzati ancor effi, e non han pofa.

lo però, moilo da m.iglior ragioni.

Vi chiamerei più toflo Ernia ventofa,

Ch' è il mal per cui fi gonfiano i C......

AD. eie.
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A D, Ckcio che /aiutato non rifaluia.

XXIV.

PEr quel voftro coftunie odiofo, e reo

Di non fcopriivi a rendere il fallito,

Altri v' ha per fuperbo: Altri ha creduto,

Che non abbiate letto il Galateo;

Altri ad atto sì rnftico, e plebeo

Apprefo v' ha per un Villan f..,..

Che nato infra le felve abbiate avuto

Un Titiro per Padre, o un Melibeo.

Ma fé coftor voglion vederne aperto,

Senza tante remote rifieffioni,

La cagion più germana, e ì fin più certo.

Guardili ogn^ nn di lor dentro i calzoni,

E vedrà, che lo ftar fempre coperto,

Come voi fate, è proprio de* C......

Ne/ medejtmo Soggetto.

XXV.

Signor avrete- già viflo a baflanza

Da un' altro mio Sonetto antecedente,

Onde avvien, che D. Ciccio ha per ufanza

Di non fcoprirfi a falutar la gente;

E avrete vifto ancor, che veramente

La fua non fi può dir mala creanza,

Perchè noi fa per femplice accidente,

Ma per cagion d' intrinfeca foftanza.

Or, fé ben ciò, che difll, ha forza, e vale

A far che da ciafcun gli fi perdoni

Quefto mezzo peccato veniale;

Pur non mancano ancor nuove ragioni;

Poiché lo fcappellarfi è del Cotale

Ufo,* e proprietà, non de' C -
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Nel meiìefimo Soggetto.

XXVI.

SE ben, Signor D. Ciccio, è ;fcortefia

Vifibile ad oga' uno, e tnanifefta

Quel vofho mai non ifcoprir la teda,

Quand' altri vi faluta per la via ;

So però, ehe a fcufarvi alcun potria

Dir, che'l fate a cagion dell' aria infefla,

La quale a* capi deboli e moleftaj

E tale è quel di vollra Signoria.

Ma voi dovrefte almen prendervi cura

D' allontanare ogni ombra di ftrapazzo,

Col piegarvi un tantin nella cintura;

Parendo in vero aufterità da pazzo,

Che, ftando ritto ritto in pofìtnra,

Venga un C a voler far da . . ; , ;

A D. Ciccio doluto/t, che andato al fejiino

le Dame noi falutajfero.

XXVII.

SEntefi, che vi fiate lamentato,

Perchè jer fera in giungere al feftino,

Non s' alzar quelle Dame a farvi inchino^

Come convienfi a un nobile togato.

Se voi però con F animo pacato

Vi porrete a difcorrer un tantino

Su la cagion del fatto, io m' indovino,

Che refterete fubito appagato.

Mentre ogni un vi dirà, fé non è pazzo,

Ch' efìe non ponno aver male intenzioni

Di fare a un vodro pari onta, o ftrapazz©.

Ma, come che le proprie inclinazioni

Soglion tirarle ad appetire il C
Quindi avvien, che non curano i C

D.Cic
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D. Ciccio intervefmto ad un banchettofi dolfe,

eòe cene Dame noi guardajjèro.

XXVIII.

L*
Altro dì Monfìgnor fece un Convito

Ad un Diappel dell'uno, e 1* altro feffa,

E fu con loro anche D. Ciccio ammelìb
A titol di Poeta, e d'Erudito.

Ma, perchè delle Donne, onde fornito

Era quel nobih'flìmo congreffo,

Neffuna mai rivoltò gli occhi ad eflb,

Dimofh'offene oiTefo, e incollerito,

E pur ei non avrla d' un cafo tale

Dovuto farne cafo, ne fchiamazzo

Come d'un gran delitto capitale;

Poiché le Donne, intente a quel folazzo,

Ch' eccita in lor V iftinto naturale,

Non guardano a* C guardano al C.,..

D. Ciccio allo Specchio.

XXIX.

NOn fo, fé nel paffar per la Tofcana,

Vi fofìe mai fatto veder quel bello,

E fuperbo Narcifo a la fontana

Dipinto in Galeria da Rafaello:

Gi\ con voglia più cupida, e più ftrana,

In fimil politura , e appunto in quello

Stefs' atto, io vidi T altra fettimana

D. Ciccio in uno Specchio a far da bello.

E diffì all'or zz: Coftui, che nulla vale

Con la fua teda fcempia, or la fa doppia,

Perchè alttt il creda a la Prudenza eguale;

O pur la propria immagine raddoppia,

Perchè, fecondo V ufo naturale,

Mai non vanno i C.... fé non a coppia.

D.C/c.
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D. Ciccio con ia polvere di Cipro

fu la Perrticca.Dxxx
• Ciccio, che'l penfìero ha Tempre intento

A far da^cafcamorto, e da zerbino,

Sparfo di Cipria polve il Perucchino

Ninfeggia in piazza, e ne profuma il vento*

Io da quella polvere argomento,

(E mi dorrebbe d' efler indovino)

Ch* al poverel fovrafti affai vicino

Un qualche sfortunato avvenimento.

So ben , che le fue rette inclinazioni,

Prefervandol da falli, e da delitti,

Lo rendon falvo da le punizioni,

Ma pur s' adempiran le predizioni,

S' è ver, che fon vicini ad effer fritti

AUor, che s' infarinano, i C..^..

Si cava moralità della Perrucca

di D. Ciccio.

XXXI.

SOrte ftabil non v è ! Quei generofo

Deftrier, che traffe già Cocchio dorato,

Al fin grave per gli anni è condannato

A trarli dietro un Carretton fangofo»

Quel preziofo lin, cui già fu dato

Coprir di bella Donna il fen nevofo,

Al fin , dall' ufo, e dall* età corrofo,

Per falvietta del Culo è deftinato.

Quel crin, ch'oggetto fu d' ammirazione
Fin che rifulfe inanellato , e riccio

Sul capo là di florido Garzone^

Kecifo al fin, qual fCi quel d'Abfalone,

Faffen Perucca, e in telta di D. Ciccio

Diventa in un balen pei di C .....

.

La



La Scienza univerfal di D. Ciccio.

XXXII.

ALI' or, eh' a benefìcio univerfale

Si rifdv è r Artefice Divino

Di riaprir nel Mondo un magazzino

D' ogni qualunque merce dottrinale.

Daiido attorno un' occhiata in generale,

Mirò D. Ciccio, e vifto il peregrino

Vafto ingegno di lui , fé che il delfino

V' introdufìe il nobil capitale:

Né verun* altro mai piìi grande, o bello

Vifto fé n' è dal dì, che Salomone
Perde fallito il credito, e '1 cervello:

Or, formato di tanta erudizione

In quel gran capo il fondaco novello,

V èfpofe fuor' infegna del C

Qud Jta la caufa , the fa poetar

D. Ciccio.

XXXIII.

CIÒ, che faccia i Poeti, altri ha filmato,

Che iìa da un biliofo umore infano

L' atra fubbolizione, onde agitato

Refla fervidamente il petto umano.
Altri poi r ha creduto un fovrumano ,

Calor di facro Nume. Altri ha penfato,

Che 1 Pungol fìa d'un Pegafeo Tafano;
eh' Ellro latinamente è nominato :

Ma quel
,
per cui D. Ciccio è divenuto

Cigno il miglior, che nel Parnafo intuojii

L' Aonie melodie col canto arguto,

Io (fimo, e n'ho palpabili ragioni,

EiTer un animai piatto , e brancuto

Di quei , che martirizzano i C
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V Oratorio ài D. Ciccio fipvà VAttìms

del Purgatorio,

xxxiv.

DTcefi, che D. Ciccio afpin, e vanti

Un fingolar Poetico talento,

E che pretenda effer già pari a quanti

Cigni migliori ha 1* Apeliineo argento.

Quindi s' è mefìb a far, per quel ch'io fento

Un Oratorio, in cui defcrive i pianti,

Che a forza d'atrociffimo tormento

Efcon dagli occhi all' Anime Purganti.

Or fé fu per Eretico dannato,

E con ragion, quei ch'usò dir che fia

Il Purgatorio un Ente imaginato j

Oggi ben fi può dir, fenza erefia

(Kifpetto al fuo dir goffo, e mal formato)

Che il Purgatorio è una C

D. Ciccio non adoprato nella fua Patria^ fé ne

querela. Al Sig. Breni.

XXXV.

BReni, fi duol D. Ciccio (e la dogllenza

Pai-mi, che fia legitima, e fondata)

Si duol, che *l valor fuo, la fua prudenza
Non fia dalla KépubbHca impiegata.

Or tu con la tua fciita eloquenza

Rendi la virtìi fua confiderata.

Onde la Signoria meglio informata

Sqw vaglia in qualche pubhca occorrenza;

Rammentale a tal fin con quanti, e quali

Encomj, applaufi, lodi, e acclamazioni

Uhan fin or celebrato i Tribunali.

Una però delie miglior ragioni

Sia queftaj che tra i membri principali

Pongono i Notomilli anche i C . . . .

.

Prt'
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Premio dovuto alle vìrth eroiche di

D. Ciccio.

D XXXVI.
• Ciccio, fé tornafie oggi fra noi

La gente della prima antichità,

Che pofe fra le ftelle i fommi Eroi,

Per fargli eterni alla pofterità,

Daria fenz' alcun dubbio ancor a voi.

Ch'avete degli Eroi le qualità,

L'iftelTo luogo in Cielo, acciò che poi

Vi godefle una ferma eternità.

Ma effendo i pofli prefi in ogni lato,

Sol tra le gambe d'Ercole apertura,

E fìto vi faria propoi-zionato;

Ne da voi dovrebh' elTer ricufato;

Poiché fol tra le gambe ha la natura

Il lor pollo a' teflicoii alTegnato.

V infermità di D. Ciccio.

XXXVII.

Jeri ammalò D. Ciccio, e di fua vita

Fé concepir non piccolo timore ;

Poiché gli aveva un improvifo enfìore

Ogni parte del corpo intumidita.

Ma quando la famiglia sbigottita

Credendol pervenuto all'ultime ore,

Avea fatto chiamare il Confeflbre,

Che 1 confortaffe all' ultima partita.

Ecco arrivare il Medico Barretta,

Stimato qui per V ottimo tra' buoni.

Che gli flefe così la fua ricetta.

Senz' altri aleffifarmaci , od unzioni.

Recipe un buon impiaftro di favetta,

CU' e r unico limedio pe' C . . .

.

D. CìC'



D. Ciccio travagliato da inai Francefe.

D XXXVIII.

• Ciccio fempre mai poco avvertito

Nel porre in opra il membro peccatore,

Tratto V altr' jeri da un gìovanil prorito

Entrò nel Campo a duellar d' Amore;
Ma la difgrazìa il fé reflar ferito

Per man d' un mal Francefe traditore^

E fn con sì grand* impeto invertito,

eh' è già preffo a lo fpafmo il fuo dolore.

Or mentre in tale flato altrui gli orecchi

AfTarda con le fue lamentazioni,

Muove a pietà di fé Giovani , e Vecchi;

Però che non v' è ftil, legge, o ragioni

Ond* io pofla capir, che '1 C pecchi,

E che poi ii punifcano i C

Il Tencone.

D XXXIX»

• Ciccio, avendo carnalmente ufato,

Ha prefo un follenniflìmo Tencone,
Che pria di maturarfi è rientrato

Senza venire alla fupporazione:

Così quell' acie umor gii ha cagionato

Un enfior sì maligno in un C
Che crefciuto bei bello, è diventato

Groflo quail a mifura d' un pallone.

Or mentre ei vien dal gentil dolore

Agretto a deteflar con faccia fmorta,

E con umide ciglia il proprio errore,

E^ qui fra molti, e con ragione inforta

Quella perpleffirà zz fé fìa maggiore,

O '1 C . . . . eh' è portato, o quel; che '1 porta.

La
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La convaJefcenza di D. Cicche

XL.

pEr riftorar D. Ciccio il corpo lafTo

* Dal grave mal, che l'ha fin ora oppreiTo,
E refo tal che non può fare un paflo

Senza l' ajuto di quaich* uno apprelTo.

Dal patrio fuol, eh' è paludofo, e baffo,

Ha rifoluto di partirfi adeffo,

E gir fu i colli Grafagnini a fpaflb,

Dove è P aer piìi puro, e men compreflb.
Ma temo affai del fin, per cui s' è moffo :

E non so, fé quel mal, che l'ha percuflb.
Gli fi torrà per quefta via da doflb;

Ch'io non comprendo, e ben capir noi polTo^
Come fia per trovar ililubre influfìb

Sotto un aria fottile un C.... grofìb.

La Rogna.
Al Signor Mario Fiorentini.

XLI.
A/TArio, da che D. Ciccio ebbe il favore
L'^X Degli Aftri onde guarì dalla penofa,
E grave infermità di quel tumore,
Che fé la vita fua pericolofa,

Odo aver cominciato a dargli fuore
Una Rogna sì fiera, e s? rabbio fa,

CIi' effendo il poverello a tutte Tore
Occupato in grattar mai non ripofa.

Ma quefta nuova fua difavventura
Non è creduta, e con effetto ei pare,
Che fia, per così, dir contro natura.

In fomma in lui tal cofa è Angolare,
Che le Piattole fol ài lor natura
Soglion a' pari fuoi dar da grattare.

B Tm
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La Cecità di D. Ciccio. .

Al Sig. Napoleone della Luna.

LUna, al] pover D. Ciccio i lumi ofcura,

Son già due rneii, un catarrofo velo,

Sì, che ftiam con grandiffima paura.

Che mai più non rivegga i rai del Cielo |

Or, come il cieco là dell'Evangelo

S'affligge ili tanto, e lagrima, e fcongiura,

Ma l'offefe pupille il Ciel non cura,

E non fi muove alle fue voci un pelo,

Ei però non dovria, come far fucle,

Del Ciel dolerli, e in fimih afflizioni

Tediarlo ogn'or con fupphci parole;

Mentre ogn*un fa, che fogiiono i C. ..

Senza già mai veder luce di Sole,

Viver femore all'ofcuro entro i calzoni.

D. Ciccio aborrito.

XLIII.

UDìte in cortefìa né vi piccate,

Non so fé iìa difetto naturale,

O pur derivi ciò da qualche male,

Di cui per cafo inTolito patiate.

Cert' è, D. Ciccio mio, che voi puzzate

A tutti della Curia in generale,

E che puzzate loro in guifa tale.

Che torce il nafo ogu'un quando paiTate.

E' ver, che fete d' una condizione

Da daie un odorifero riltoro

Al nafo d'ogni forte di perfone.

Ma quello non fa punto al cafo loro;

Ch'edi vi tengOQ ben per un C.....

Ma non tutti i C fon di Cadoro.

La
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La folitudlne ippocondrìca di D. Ciccio.

T\ XLIV,

•*-'• Ciccio, e non fi sa per qual cagione,
Ha dato in una gran malinconìa;
Onde fempre fla fol, ne più, qual pria^.

Si vede a praticar tra le perfone;
Anzi a termine tal d'alterazione

E' giunta la fua fiffa ippocondria,
Che né pure a veder chi va per via,

S' affaccia più fui folito balcone.

Ma come con politica maeftra

Per più di ftima i Re de' Turchi uforo
Sempre alla folirudine fìlveftra,

Così pure i C per più decoro,
Senza né pur mai farfì a la fìnertra,

Stan ritirati fempre in cafa loro.

La folitaria ippocondria di D. Ciccio,

XLV.

CHI vi mira Signor folo, e foletto

Andar così fui terrapieno a fpaffo,

Con la mente fofpefa, e 1 capo baffo,

Come fé v' afpettafte il cataletto,

E' di parer, eh' ippocondriaco affetto

V'abbia meffe le vifcere m fconquaffo,

E quindi poi Ila coniigliato il paffo

A più non frequentar la piazza, e 1 Ghetto.
Io però dico, e'ì dico a gran ragione,

Che voi, come non fcritto in quello ruolo,

Il fate per diverfa altra cagione.

Cioè, per far concfcer, che non folo,

(Quale il mondo vi tien) fete un C«...
Ma che kxe un C.... unico, e folo.

B 2 I*



24
La malinconia di D. Ciccio il giorno ài Fafqua»

XLVI.

IN quefto dì, ch'ha il Redentor diftrutto

Con fanguinofa man Io ftigio ftuolo,

E che fen riede trionfante al polo

Lafciando a noi di fu e vittorie il frutto,

Non folo il Ciel tutto s'allegra, e tutto

Di ragionevol gioia efulta il fuolo.

Ma, già bandito il Ibtterraneo duolo,

S' è fin nel limbo il giubilo introdotto.

Dunque, perchè tu fol (fé tutto il refto

Del mondo è lieto a fofpirar te poni,

E ftai con volto ippocondriaco, e meflo?

Ma per Dio, che ben giufte hai le cagioni

Di fofpirar così; però che quefto

E' tempo, in cui fi friggono i C

D. Ciccio ippocondriaco ama la foUtudine»

Al Sig. Co. Francefco Rolli.

XLVII»

COnte, il noftro D. Ciccio, a cui ridea

Sempre in volto la gioja, or par che fia

Dell'umor malenconico l'idea,

E l'Archetipo dell' ippocondria.

E non difcorre più della Morea,

Ne delle guerre là dell'Ungheria;

Anzi né pur vuol più, come folea

Prender feco alcun altro in compagnia.

Or mentr*ei de' Colleghi abbandonati

Con folitario pie fugge lo ftuolo,

E va per luoghi inofpiti, e fcafati.

Gli altri reftan di ciò trafecolati.

Vedendo, fuor del folito, andar folo

Un di quei, che van fempre accompagnati.

D. Ci:-



SS"

Z). Ciccio fatto ÌFifcaìe, pvefte di velluto afdo.

XLVIII.

"P\A che D. Ciccio tiovafi nel itiol

•—^ Di quella buona Gente criminal,

eh' è nemica de' falli, e Tempre fuol

Cavar con fuo profitto il ben dal maL
Con quel fiio genio ingordo mariuol

V ha fatto in breve anch' egli avanzo tal,

Che s'è comprato in Ghetto un ferrajuol

Di felpa in pel con la faa giubba ugual.

Ma forfè ha così cinto il fianco vii,

Per poterfi cacciar fra quefto, e quel

Della piti nobil riga, e più civil;

O veramente a mio giudizio, ei fel,

Per ferbar àe C... l'ufato ftil,

Che portan per lo più vede di pel.

D. Ciccio vejlito di Felpa anche mi mefe

d' Agojìo,

XLIX.

QUando s'abbi a parlar fenz' adularfi,

^Quell* abito, che in doffo ti fei pollo,

A me pare un di quei, che 1' Ariofto

Difle, che fon difficili a mutarfi.

VeiHre ancor di brumai Felpa, e farfi

In tal guifa veder dì mezz' Agofto,

Fa meravigha, e 1 fine è sì nafcofto,

Che finor da verun fa penetrarfi.

Gelo d'età non è, perchè tu fei

D'anni ancor frefco, e già fi sa, che n*^hai

Non più di trentacinque o trentafei;

Ma che tanto indagar, perchè lo fai?

Velton fempre di Felpa i C .^.

E non fi vede, che fi mutin mai.

B 3 La
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La disfida di D, Ciccio contro unfio Collega.

D.• Ciccio, ch'era già sì manfueto,
L'aitio dì fieramente inviperito

Fé, contro l'apoftolico divieto,

Al buon collega un duellare invito.

All'atto flrano, al termine indifcreto

Quel pover uom fi vide a mal partito.

Sì che riflette, e fuor del confueto

Il cor gli titubò nel petto ardito.

E parea veramente agli occhi, al moto,

Ch'ei voleiTe troncar col brando irato

Più vite, che le forbici di Cloto :

Io poi, che accefo il vidi oltre Tufato,

N'ebbi un fommo flupor; fendcmi noto,

Che'l calor de'C... è temperalo.

V Amore incontra difficoltà nei fare il ^l.

Sonetto della Cicceide,. A D. Ciccio.

NOI crederà sì facilmente ogn* uno,-

Che tu m'abbi fervi to per Soggetto

Infino al cinquantefimo Sonetto^

E che mi manchi poi fui cinquantuno.

Per fare un verfo io fpecolo a digiuno,

Fantaftico la fera in girmi a letto,

Ci provo a mezzodì; ma con effetto

Non ci riefce di fpuntarne alcuno.

Oh cofa non più villa a giorni miei .'

Da i piccoli C d'un gallo roffo

Si cavano un dì quatrr'ova, e fei,

Ed io né men in tre cavar non poiTo

Un fol verfo da te, che fofìi, e fei

Un C...» 90SÌ grande, e così grolTo.

la



La Cometa apparfa in fegno di Vergine

tanno 1682. A D. Ciccio.

LII.

|Uella coda, che Giove ha fguainata'

Per defloiar la Vergine Celelle:

DT Ciccio mio, varie contese ha defle

Qua giù fra l'Adrologica brigata:

Altrui vuol, che da lei lia minacciata

La Guerra, altri la Fame, altri Ja Pofte,,

Altri- vuol, che di morte a regie tede

La fentenza fatai venga intimata.

Ma iO) che fon Aflroiogo alla moda,

Stimo, che fra sì varie opinioni,

Quella fia la veridica, e la foda,

Cioè, che l'alte- fue comìnazionì

Cadan fopra di te ; perche la coda?

Sempre vien a cader fovra i C

Kel medejimo Soggetto.

LUI.
Quella, che di lafsù fteila crinita

^Vibra, D. Ciccio mio, raggi fatali,

O quai fciagiire a regie tefte, quali

Infaufti eventi a lor corone addita?

Di Rizanzio infedel Tempio Mefchita

Già ne teme gl'influfii, e già d'uguali

Spaventi intìrridifcono i reali

Sogli tutti d'Europa egra, e fmarrita.

Ma, fé quelle malefiche impreflioni

Son ufe a fcaricar gì' influflì rei

Su i più gran Re, per vedovai-ne i troni;

Quella, ch'or vediam, temo, che intuoni

V efterminio a te folo : a te che fei

Gran Monarca de* Matti, e de C . . r

B 4 Con-
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Convito poetico delV Autore,

LIV.

APicio, quelj che fofle giorno, o notte

Non flette mai con le mafcelie afciultc,

Volle, eh' un di veniffero condotte

A cenar feco alcune genti ghiotte.

Ma quando furo a tavola introdotte

Trovar, che le vivande erano tutte

Di lingue fol di Papagal coftrutte,

Ma in cento modi accommodate, e cotte.

Tal' io per fare un genial banchetto

Con la fteffa invenzion del già defcritto,

Un fol C ... ho per vivanda eletto,

E giufta il fine, che mi fon prefcritto,

L'ho qui fatto in graticola, in brodetto,

Aleffo, arroflo, appafticciato, e fritto.

La Dìjìinione.

Al Sig. Matteo Regali.

MAtteOj ch'il crederia? quell'unione

Stata fempre sì flretta, e cordiale

Tra D. Ciccio, e'I fratel, che forfè uguale
Non fé n' è vifta più tra due perfone.

Or per non fo qual fievole cagione,

S' è rotta finalmente in forma tale,

Ch'io temo (e farà forfè il minor male)
Che vengan tra di lor a divifiones

Però ch'alteratiflìmi, e difcordi

A le propofte del praticarfi

L'uno, e l'altro di lor fi moflran fordi;

E pur non ho più vifto a pacificarfi,

Che i C . . . . ufi fempre a ftar concordi

Vengano a i' atto mai del fepararfi.

La
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La Durabilità di D. Ciccio.

LVI.

C* Alzo a r Etra le ciglia, o s' al terreno

*^ Globo del noftro mondo guardo il giro,

Stabil Soglio io non veggio, e Tempre miro

Scettro real di varietà ripieno.

Cadde in breve a Saturno, e venne meno
In pochi luftri ad Aleffandroj a Ciro:

E da Cefarea man fpeflb il rapirò

Violenze di ferro, e di veleno.

Quindi con forte ugual pianger difcerno,

E gP Infubri, e i German, gli Angli, e Senoni

Di lor varie cadute il fato alterno.

Ma fé cadono ognor diademi , e troni.

Senza crollar D. Ciccio in fempiterno

Sarà
5
qual fempre fu. Re de' C ...

.

V immutabilità di D. Ciccio.

LVII.

Scipione, quel si celebre foldato,

Che guerreggiò pel Popolo Romano,
Fu, dopo vinta r Africa, chiamato.

Non già più Scipion , ma l' Africano :

E quei, che pria Confalvo era nomato,

In premio al fin del fuo valor fovrano,

Dai grido univerfal venne appellato.

Con r aggiunta di grande, il Capitano J

Tale ancor Marco Tullio Cicerone
Per i' eloquenza fua, come ben fai.

Fu detto rOrator delle perfone;

Ma tu per qualfivoglia operazione

In faeculorum faecula farai

Quel fempre C . . . . ffimo C. . .

.

B 5 AD.CiC'
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/i D. Ciccio /degnato con le precedenti Compofizìoni»

LVIII.

E Perchè contro me tanto rumore
Come fé fofte appunto fpiiitatol

Sapete ben, che vi fon fervitore,

Ma fervitor da vero, e fvifcerato.

Quel darvi del C... fu tutto amore,

Né v'ho punto con ciò pregiudicato;

Anzi così con termine d'onore

V' ho quali a D medefmo appareggiato ;

Ch*ei die l'elTere all'uom per creazione,

E voi come G avete il vanto

Di mantenerlo per generazione.

Ma già comincio a ravvedermi alquanto;

E in ver non occorrea dar del C...
A chi per fé medefimo n'ha tanto.

L' Autor fi giuftifica con D. Ciccio, dolutofi

ch^avejfe detto d'averlo in Culo,

LIX.

f^K)me, ch'io v'ho nel Cui? Non dilTe il vera
^^ Chi di me vi fappofe un detto tale;

Non ho miga il cervel così leggiero.

Che diUinguer non fappia il ben dal male»

Voi, cui capifce appena un mondo intero

Entrar dov' entra appena un feiviziale l

Quello farla fpropofito, ch'invero

Troppo fi fcofteria dal naturale:

Anzi, fé tra' Filofoii più chiari

Non fi trova, ne s' è trovato ancora,

Chi fappia unir due termini contrarj;

Come volete voi, nella mal ora,

Ch'io pofTa aver nel Culo un vofiro pari,

Se voi [qiq di quei, che iha di fuora?

Per
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Per lo ftcjfo Soggetto,

COme, ch'io t'ho nel Cui? Co(lantemente,

D. Ciccio, io torno a dir, che non l' ho detto^

Sapendo molto ben con qual rifpetto

Teco mai fempre ha da trattar la gente.

Io fono al nome tuo sì riverente,

Quanto è devoto il Turco a Macumetto,
Né del mio puro, e cordiale affetto

Hai tu da giudicar diverfamente.

Se dunque più con fimile partita

A turbar ti verranno i Sufurroni,

Dà pur lor francamente una mentita;

Ch'io non tMio già nel Cui, come fupponi,.

Ma t'ho ben prelTo al Cui circa tre dita,,

Che quello è proprio il fìto de' C...

Il perdono chiefto dalP Autore a
D. Ciccio.

10 feci; e vel confeffo, un grand' errorej

A dir faccia di Culo a un voflro pari,

Perche i meriti voflri fìngolarì

Kichiederiano encomio affai maggiore;

E certo un, eh' è fempr'ufo a mandar fuore

Virtuofe fragranze all'altrui nari,

Non dee per alcun conto andar del pari

Col Culi ch'efala fempre un triito odore.

Or dal rimorfo angufiiato, e mofìb,

Di fupplicar voftra bontà non laflb

Per il perdono,- e diffidar noi poiTo;

Perchè, s'adoprerete a un buon compaflo.

Forfè non vi parrà Terror sì groffo,

Che dal Culo a' C... è un breve paffb.

B 6 U Ati-
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V Autore implore il perdon da D. Ciccio.

LXII.

D'Ogni mio Madrigal, d'ogni Sonetto,

Che fin ad ora per C— arti ho fatto,

Io ti chieggo perdono, e me ne batto

A palme chiiife amaramente il petto.

Poiché flaraane il Confeffor m* ha detto,

Ch' io fon per tal cagion perduto affatto,

E come d' nn graviffimo misfatto

Me n'ha di buon propofito corretto»

Anzi con faccia di rigor ripiena

Anche il fol nominarti ei m' ha vietato,

Col farmi reo d'inevitabil pena.

E la ragion m' ha fubito appagato,

Perch' eiTendo C parola ofcena.

Non fi può proferif fenza peccato.

D. Ciccio dolevajt, che P Amor P aveffè

dijfamato per im C...

LXIII.

npU, eh* a volo indefeiìb aprendo l'ale,

-i- Te flelTo, e'I tuo gran nome al Ciel trarporfi.

Tu, D. Ciccio, Hn C...*? fé co fa tale

Io difli mai, che '1 Diavolo mi porti !

S'il diffi mai, eh' un fulmine mortale

Mi ponga infra le man de' Beccamorti,

E non fìa chi ne pur d' acqua luftrale

Afperga il mio fepoicro il dì de' Morti ;

S*io '1 dilli, che mi fia di Carta (traccia

Rifatto il Capo in forma d'un Melone,

O '1 Cui mi si trafporti, ove ho la faccia;

Anzi, fé mai di dirlo ebb' intenzione.

Io prego il Ciel, che reputar mi faccia

Datimi, come te, per un C.,..

ScU'
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Scufa deir Autor a D. Ciccio,

DLXIV.
• Ciccio, avete in ver più che ragione

A dolervi di me, perche l'altr'ieri

A la prefenza di quei Cavalieri

Vi battezzai col titol di C....

Or, fé ben fon sì noti a le perfone

De le qualità vofhe i pregi alteri,

Che '1 difdirmi di ciò non fa meflieri.

Per rifarcirvi la reputazione,

Io nondimeno a fin dì foddisfare

A certo interno mio rimordimento,

E per non me n'aver da confeflare,

Protefto a chi fi fia, che me ne mento;
Perche C... è numer fingolare,

E voi fete un C . . . . che vai per cento.

Jl Convito Rotaie-

LXV.

FU detto già ne Paffemblea Rotale,

Di far un poco di converfazione

Per follevarfi da 1' applicazione,

Che fuol portar profeflion legale;

E fu difcorfo ancora il quanto, e *1 qual,e

Recar dovea ciafcun di fua porzione.

Per fat con mediocre provifione

Un defi'nar domeftico, e frugale.

Ma D. Ciccio, ch'ambia d'aver nel poflo

La gloria di portar cos' efquifite,

Fc circa il piatto fuo qualche contrafto.

All'or difs' io, tronchifi ogni lite z=
Voi, per formare un ottimo antipafto.

Andata a farvi friggere, e venite.

Rino-
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Rinovaziom del buon Capo et Anne a T>, Ciccio

per lifigrejfo del Ió83*

LXVIr

SE nel? Anno cadente ottantadoi

Hai goduto quel ben, che t* augurai,

Men congratulo teco, e più che mai
Dal Ciel- tei prego, e da' Pianeti fuoi.

Guidi lunge da te Saturno i Buoi,

Che tranno il Carro fuo carco di guai»

Ne la fpada malefica già mai

Sfoderi Marte iracondo a danni tuoi.

Giove t' arrida, e Venere con lui,

Ne il Sol, Cintia, o Mercurio influffi rei

Sparga mai fovra te da' Cerchi fui.

In fomma ogn' un ài lor t' efalti, e bei,

£ ti confervi, per diletto altrui,

Eternamente quel C che fei.

V inciampa.

DLXVIT.
• Ciccio, m gir la notte antecedente

Senza lume a trovar la Favorita,

In certa roba urtò fporca, e fetente,

Ch'era per pria da più d'un culo ufcita:

Or quanto egli col pie la peftilente

Puzza, e pofcia col nafo ebbe fentita,

Maledice il pelìifero accidente,

E beftemmiò la fua notturna ufcita;

Ma s'ogni eredità da l' Inftituta

Là; dove parla de le fucceffioni,

A più proflimi fempre è conceduta,

In virtù di cotai difpofizioni,

A lui fol quella roba era dovuta.

Che i più proflimi al cui fon i C...
La
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La preeminenza di D. Ciccio.

Lxviir.

GRato è a l'occhio il mirar prato di fiori,

E colà per l'Egeo legno volante,

Grato al labbro il guftar dolci liquori',

E 'l frutto afìaporar d'Erbe, o di Piante»

Bello. è mirar fra i taciturni orrori

Splender de KEtra il popolo ftellante,

O di Nettuno infra gli ondofi umori
La fquamofa guizzar turba natante:

Ma q^ial tra i fior la Kofa, e 'l Gelfomino,

Qual tra i frutti prevagliono i Meloni,

Vener tra gli Aftri , e tra liquori il Vina^

Qual tra i Legni del mare i Galeoni-

L'Orca tra i Pèfci, e tra le Piante il Pin&
Tal D. Ciccio prevale infra i C . . . -

Il Di/prezzo di D. Ciccia,

LXIX.

COn meraviglia, e difpiacere io fento>

Che certa gente a beffeggiare avezza
S'inoltra ornai così ne 1' ardimento,

jChe in pubblico ti burla, e ti difprezza^

Or io per mitigar cotale afprezza

Con ufo d' un Civil temperamento,
Porto logicahnente a chi ti fprezza

Quefto concludentiflìmo argomento.
Fra lutti gli altri membri a i Genitali

Grande flima fi dee, perche fon buoni
Le fpecie a confervar degli Animali,

Dunque più fé ne dee per tai cagioni

A te, eh' a mantener fei buono, e vali

La fpecie de'medefimi C...^^,
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V Autore tiene apprejfo di fé il Ritratto di

D. Ciccio.

LXX.

ALui, eh' al fuo Signor d* oflequio grato

Vuol dimoftrare un ben divoto affetto.

Ne tien da dotta mano effigiato

In nobil quadro il riverito afpetto:

Altri de la fua Donna il vifo amato

Ha in picciol rame epilogato, e flretto,

E di fulgide gemme ingiojellato,

Qual fuo Nume, fel tien vicino al petto,

Altri l'effigie dell' Amico affente

Suole a difpetto del deftin nemico
Tenerli a lato, e farfelo prefente:

Io eh' Amante ti fon, Servo, ed Amico,
Porto il ritratto tuo fempre pendente
In una borfa fotto a 1' umbilico.

// nome impofto a D. Ciccio,

LXXI.

Signor, fé fi riflette a parte a parte

Dalla noftra giuridica AiTemblea

Quanto la gran benignità d' Aitrea

Chiaro t* ha fatto, e celebre nell' arte
j

Vediam, che '1 Padre tuo nel battezzarle

Se dimoftrò d' una ben curta Idea,

Però eh* allor, fecondo me, dovea

Sol col nome di Bartolo appellarte,

Così con mezzo tal farefii entrato

Pur anche in un lodevole concetto

D'Armigero non men, che Letterato.

Poiché ciafcun, fendo a chiamarti aftretto,

Refoti gran legifta , e gran foldato,

Bartolo zz: mio C . . . . t' avrebbe detto.

Il
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Il Valor di D. Ciccio,

LXXII.

SE ben v' ho Tempre avuto in mìo concetto.

Per foggetron d' inccmparabil pondo;
Sapendo, che pefcate ìnfino al fondo,

Col voftro elcvantifllmo intelletto;

E fé ben fempre ho predicato, e detto,

Che non avete uguale in queflo mondo,
Quand' anche fi cercafle a tondo a tondo
Da la culla del Sole al cataletto.

Pur del quanto pefiatej io n'odo vari

Difcorfi, e per diffimili cagioni

Corron di voi concetti aiìai contrari.

Ma fra quefte diverfé opinioni

Creder fol fi dovrebbe a i macellari,

Che giornalmente pefano i C.«..

Il Donativo.

LXXIII.

NE' giorni addietro un Padre Teatino,

C'ha con D. Ciccio qualche obligazione

Gli fece d'una gabbia donazione,

Con dentro un delicato Cardellino.

Or egli, a fin d*averlo a fé vicino,

Perchè ha del canto fuo delettazione,

Sei tien fopra la teda pendolonè

A un fil di ferro incontro al tavolino.

E forfè il mife in quella pofitura,

(Come che veramente ha gran cervello,)

Per r ordine ferbar de la Natura,

Ch' ella, quando de l'uom fece il modello,

Vediam, che con prudente architettura

Pofe a ftar i C. .. fotte a l'uccello.

La
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la ftruuìira corporale di D. Ciccio.

DLXXIV.
• GicciOj è cofa nota, e manifefla,

Che la madre natura ebbe intenzione.

Quando ti fece, di far un C-. ..

Come r opera lleffa il manifefta:

Or fé nel ver l'intenzion fiia fu quefta,

Io non fo mai veder per qual cagione

De i C. ... non ti die la perfezione

Col farti tondo, e fenza gambe, o tefla.^

Ma forfè il capo t' aggiuntò, perchè

Coronarti dovea la noftra età

Per fommo infra i C Monarca, e Re
G pure il capo, e i piedi ella ti fé,

Perche s' aveffe a dir con verità)

Che fei tutto C • • . . da capo a pie,

D. Ciccio con gran tacchi alle Scarpe,

Al Sig. Conte Ronchi.

LXXV.

Ronchi, il noftro D. Ciccio, a cui natura

(Se ben gli fu nel refto liberale)

Diede con tutto ciò ne la ftatura

Un aitai mediocre capitale,

Or, per accrefcer la natia mifura

Di detta fua bafìezza perfonale,

S'è fatto ne' calcagni un'aizatura,

Ch*ad ogni altro maggior l'ha refo uguale»

E forfè il fé perche 1 fuo bel nativo

Avefìe ancor ne la conftituzione

Della grandezza il fuo fuperlativOi

O ver, perche potelTer le perfone

Dir con doppio, e veridico motivo,

ìlei vedeiip sì grande ;— Db gran Cr;
La
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La confidenza di D. Ciccio col Sig. Marchefs

N. perfona di poca levatura,

I.XXVI»

/^Aro D. Ciccio mio, tutto il Paefe,
^^ Reda, per dir così, trafecolato

Nel vedervi ogni dì. con. quel Marchefe;
eh' è veramente un organo infenfato;

E molto più riman meravigliato,

Che voi con ciglio placido, e cortefe

Abbiate feco l' animo accordato,

Mentre con gli altri ogn' or liete in contefe.

Anzi un Cantor quand' ebbe uditi un dì

Nel Palazzo rotai quelli ragguagli,

Tutto pien di flupor difle così —
Quelli fon d'armonia difetti, o sbagli.

Perchè non mai tra Mulici s'udì,

Che s' accordio con T organo i fonaci.

La Rottura di D. Ciccio col Signor Marchefi N^
Al Sìg. Co, Ronclii^

Lxxvir.

Ronchi, quella ftrettiflima unione
D'amicizia, e di fé, ch'era una volta^

Fra D. Ciccio, e *1 Marchefe, or s' è difciolta

Né li può penetrar per qual cagione:

]^a ciò, che fa maggior T ammirazione,

E' che ciafcun di lor pien d'una ftolta

Bravura marziale, ha già raccolta

Gran quantità di fchioppi, e^di perfone,"

Or temo, e Tho per cofa omai ficura,

Che r un con l' altro a duellar s' inviti,

E ne fucceda in fin qualche fciagura».

Accidenti nel ver non più fentiti;

Mentre è noto ad ogn' un, che per natura

I C . «^ fi'a di ior fon fempre uniti..
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La rìjfa ài D. Ciccio col msdefimo Stg. Marchefe.

Allo flefìb Signor Co. Ronchi.

LXXVIII.

Glufto ciò, che previddi, è poi fucceflb!

D. Ciccio, ufcendo fuor di Rota in fretta,

Urtò '1 Marchefe in su la porta, ed effo

Percoffe lui d'un colpo di Bacchetta.

Il primo intanto fubito s' è mefìb

A canfa de T ingiuria fopradetta

Fieramente su l'armi, ed ha promeflb,

Di tofto farne orribile vendetta.

Io gli ho detto però — deh pieghi al buono
Lo fdegno tuo, D.Ciccio; e '1 fent'afperga

D'aqua letea magnanimo perdono;

Che fé quel picciol baftoncin le terga .

Ti maltrattò, fovvengati, che fono

Ufi a (tare i C». fotto la Verga.

D. Ciccio in pròcimo d'andar a Roma.

LXXIX.

QUal Deità, qual Nume implorar deggio

^A favor di D. Ciccio il dotto, il faggio,

Or, eh' a far pompa del fuo fpirto, il veggio

Verfo Roma in procinto a far paffaggio.

Mercurio io non invoco, e non gli chieggio,

Che precorra propizio il fuo viaggio,

Da Giunon non ricerco un dolcts oreggio.

Né gli prego dal Sol temprato il raggio.

Solo a te, gran Priapo, infra gli Dei
De le fublimi, ed infere magioni,

Volgo a prò di D. Ciccio, i voti miei;

Sol tu per giudi titoli, e raggioni

Special Protettore effer gli dei.

Che fotto r ombra tua ftanno i C . :.

.
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V Autore vuol giungere aW ottantefitno

Sonetto.

LXXX,

Slamo al fettantanove; Io però voglio

Giungere all' ottanrefìmo Sonetto

Ad onta di fer Febo, ed al difpetto

Di Clio, già ftufì di sì lungo imbroglio.

Né il mio ti fembri un eccedente orgoglio

D* ambiziofo umor; poiché in effetto

Ciò deriva da te, che dai foggetto,

E materia perenne a più d'un foglio.

Se poi brami faper la caufa, e '1 fine,

Che m* hanno a quello termine condotto,

E prefcrittomi un fimil confine,

D. Ciccio, tei dirò : Mi fono indotto

A compirtene giudo otto decine,

Per dimoflrar, che fei C . . « . ut otto.]

Intanto io vo* qui fotto

Attaccare queft' ultimo Sonetto

Un pò di Coda, e renderlo perfetto:

Ma fé ben glie la metto

Per quello fin ; la cagion vera, e foda

E', che fopra i C. . , . ci va la coda.

A D.
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A D. Ciccio graffò figlio di Padre gracile,

I.XXXT»

Color, che veltro Padre han conofcluto,

11 qual fu magro, e lungo di datura,

Stupifcono, che voi fiate venuto

A giiifa d'una sferica figura:

Anzi alcuno di lor, che v'ha veduto

Di corì differente architettura,

Tien che fu a moglie, fattalo un cornuto,

Fuor di cafa cercaiìe altra paftura.

Altri però, eh' han fenfi affai migHori,

Difendono, e con ottime ragioni,

Che voi v'affomigliate a' Genitori,

Perchè, giufta le ferme opinioni.

Che corrono tra' Fifici fcrittori.

Quei, che generan l'uom, fono i C...»

Nel medepmo Soggeto.

LXXXII.

STupifce ogn'un, che vi contempla, ^e vede

Di sì material corporatura,

Ch'un Genitor di gracile ftruttura

Non ha per ordinario un graffo erede;

Quindi avvien, che qualcun fofpetta, e crede.

Che voflra Madre ingorda di natura

Quando feguì la voftra impregnatura,

Non ferbaffe al Marito intera fede.

la però, quanto a me, v*ho per FigUuolo

Di legitimo Padre, e non le addoffo

Tal reità, né la fua fama involo;

Che fé i C/. .. paterni a piìi non poffo

Travagliarono in due per farne un folo,

Stupor non è che 1 feffero si groffo.
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La Genitura di D. Ciccio.

LXXXIII

IO rìcliiefi un Aftiologo eminente

A farti r altro dì la Genitura,

Per faper qual celefte politura

T'ha fatto mai sì dotto, e sì valente:

Folte dunque le man fubitamente

A formar raltrologica Figura,

Trovò, che la benefica Natura

T'avea dato Saturno in afcendente.

Na fé miriam reftrinfeche ragioni,

Sembra fallace il Tuo giudizio, e pare,

Che repugni all'antiche erudizioni;

Poiché Saturno già, per dimoftrare

Di non eiTer amico de' C . . .

.

Recife i proprj, e gli gettò nel mare.

D. Ciccio ammeffò nella Corte (f AJirea.

LXXXIV.

Portando in man certo fuo Voto impreflb

D. Ciccio, andò per eflere introdotto

Nella regia d'Aftrea con gl'altri anch' eiTo

Tamqaam Juris perito efimio, e dotto;

Ma perche fi fentì piìì d'un rimbrotto

Fra i primi del giuridico congrefTo,

E'I portinaio lleffo in quel ridotto

Con un ballon gli contendea Fingrefib,

Sorta la Dea dalla real fua Sede
Così lor favellò zzi Non fia contefo

li pafTaggio a coftui, che'l meita, e '1 chiede:
Poi ch'egli almen vi fervirà nel pefo

Delle ragioni altrui; già che lì vede.

Ch'ha la fifonomia d'un contrapefo.

Ora-
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Orazione di D. Ciccio nelV ingrejfo alla Rota

di Genova,

Lxxxv.

INcliri Senatori, eccomi al poflo,

A cui m'eleffe il gran giudizio voftroi

In elTo il mio valor, l'opra, e l'inchioflro

Da me farà mai fempre in ufo pofto.

10 mai non vò dall'equità difcoftoi

Luftro d'or non m' abbaglia, o luce d'oftro;

Sprezzo prieghi, e minaccie, e fol mi proftro,

Santa Giuftizia, gv' è '1 tuo Nume efpofto.

Ma che ? qual io mi fia, faggi Signori,

Vel dirà fedelmente il paragone

Ben prefto in su l'aprir de'noftri fori.

Così difle D. Ciccio, e a tal fermone
Rifpofe un Coro all'or di Senatori:

Ben venga il follenniffimo C...

V acceffb giudiziale fatto da D. Ciccio.

LXXXVI.

UN dì D. Ciccio, avendo a vifitare

Alcune terre in lite, affai difcofte,

Per dubbio di ftancarfi a caminare,

Prefe un Cavai dal Maftro delle porte.

Ma per quello fquaflar, che nel trottare

Fa fempre ogn' animai prefo dall' Ode,
Il poverel fentì nello fmontare,

Ch'avea tutti ammaccati, e lombi e cofle,

11 Vetturino all'or, perche fottratto

Folle il Cavai da quelle imputazioni

Che date gli venian per quello fatto,

Diffe z= Udite, Signor, le mie ragioni

Quando fi ftà del cavalcar nell'atto

Ogn un sa, che fi sbattono i C...
D. Ov
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D. €tccio diceva, che non v*era chi ci cogUeJfc

al par di lui, »el dar la Jenfenza.

DLXXXVII. "

• Ciccio, da più d'un ne vieii ridetto,

Che fpeffe volte voftra fignoria

Impregnata di fafto, e d' albagia,

Si gloria del fuo lucido intelletto;

E che nel dar delle fentenze ha detto,

Che tra' voftri Colleghi or non fi dia

Chi quanto voi ci coglia, e che non fia

Veruno infra di lor da ftarvi a petto.

Or noi cotefta voftra pretenfione

Ben volentier ve l' ammettiam : ma poi

Ne caviam V infrafcritta Conclufione—
Quei, ch'affai beve dicefi un bevone,

Mangion, quei, ch'affai mangia; e così voìi.

Che. ci coglierete affai, fìete un C . .

.

Injlabilità delle cofe fottolunari,

LXXXVIII

IL mar, che dianzi orribile fremea
Fu da placide calme al fin placato,

E '1 fiumicel, che tiepido correa,

Frenò, ftretto dal gelo, il corfo ufato;

La ve con rofea bocca in braccio al prato

Primavera gentil dianzi ridea,

Or piange il verno ; e "<i* ombre appar veiat<j

il Ciel la ve già lucido fplendea.

Così nulla è quaggiù fotto la Luna,

Che talor non li cangi, o non fi ftempre

Per ingiuria di Tempo, e di Fortuna.

Sol tu, fenza mutar coftumr, o tempre,

Senza patir variazione alcuna,

Sei quel D. Ciccio, e quel C... di Tempre.

G La
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La beltà di D. Ciccio, ancorché piccolo

di Jlatura.

LXXXIX.

CEito, voi dite il ver, che la natura

Tutte manipolò con efattezza

Le parti d'un armonica bellezza

Nel far di voi la nobile flruttura.

Solo un poco mancò nella ftatura.

Ove tpoftiaie inver qualche fcarfezza:

E non fi può negar che la grandezza

Non dia la perfezione a una figura.

Ma quefta pur voi l'otterrete al fine.

Quando fuccederà, cj^e le flagioni

V'abbian girando incanutito il crine;

Se pur è ver, (come oflervano i buoni

Scrittori dell'Ippocratiche dottrine,

Che con l'età fi siunghino i C....;

Il dì/credito di D. Ciccio,

xc.

A Qualcunque perfona ancorché fclocca,

D. Ciccio io fento dir che già per Lucca

Sete noto a baftanza, e che lì tocca

Con man il poco fai, eli' avete in zucca.

Odo, che più d'un Vate, e più d'un Tucca

Dalla febea baleftra i carmi fcocca,

E con le burle or vi trabalza, or trucca,

Dandovi del C a piena bocca.

Or tal cofa è mal fatta, e con ragione

Il Sig. Podeftà dovria ridurla

Ad una certa qual moderazione;

Il che può far, col dire a chi vi burla.

Che voi per verità fete un C
Ma iioii fete però C . . . . . da burla»

VEc$.
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VEco,Dxci.

Ciccio, mentre un dj s*era fermato

In Villa dirimpetto a un Antro cieco,

Fece a cafo un gran fifchio, e udì, che Teco
Tre volte gliel rendè moltiplicato»

Allor tutto fra fé trafecolato,

Poflofi di bel nuovo a parlar feco,

Proferfe il proprio nome, e dallo Spec«
Pur tre volte gii fu reduplicato.

Io, ch'ero feco allor da quelle bande,

Vedendol far di ciò fegni di Croce^

In tal modo appagai le fue domande.
Colui, che triplicato il fuono fpande,

Chiamandovi tre volte ad alta voce.

Viene a dirti C.... tre volte grande.

La Chimera.

XCII.

E' La Chimera un Animai formato

(Conforme infegna la filofofìa)

Co' membri di più beftie; Or fé fi dia

Tal mefcolanza, o nò, vien difputato.

Ve chi l'ha conceduto, e chi negata

De' Filofofi antichi, e tuttavia

Si (là cosi, né fi può dir, che fia

Il punto affatto ancor determinato.

Ma chi va con la prima opinione,

Senza ftudiarfi con tanto fchiamazz»

Di cacciarla nel Capo alle perfone,

D. Ciccio additi, e per confermazione

Del sì, moltri ch'egli ha teda di C...r.

Vifo di culo, e faccia di C...
C 2 D. CiC'
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D, Ciccio a fpajjb co*fuoi Colleghi in un

Giardino di frutti,

xeni.

Finito della Ruota il Minifleio,

D. Ciccio, e in un con lui s'eran condutti

1 fuoi Colleglli ad un Giardin di frutti,

Per dar follievo al languido penfiero.

Coltine molti all'ora il Giardiniero

D'ogni qualunque forte, che produtti

N*avea ciafchedun albero, di tutti

N'empì, per prefentarglieli, un paniere,

Ma più, fra quanti in fimil congiuntura

O foffe il deretano, o '1 primaticcio,

Dati n'avea la provida Natura,

Aggiadì lor d*una Caftagna il Kicclo,

Che di C pelofo avea figura,

E però fimiliffimo a D. Ciccio.

I fette Miracoli del Mondo.

xciv.

Miracoli del Mondo alteri, e degni

Ond'è faftofa Europa, Afia è fuperba,

Clii fia, ch'oggi m'additi, e che m'infegni
Qual del mare, e del fuol parte vi ferba?

Ah, che di voi né pur veftigia, o fegni

Sovra terra lafciò T etade acerba!

Muojono le Città, muojono i Regni,

Copre il faflo, e le pompe arena, ed erba!

Ma D. Ciccio però (la cui figura

Tutti gli altri maggior miracoloni

Supera, e di materia, e di Ihuttura)

A i poffenri del tempo uni, e fpintoni

Mai cader non potrà; Che la Natura

Troppo bene attaccar feppe i C....

u
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La Cucina.

A D. Ciccio.

xcv.

S'
Andaf!e mai nell'indica riviera,

Dove gli uomini fon tanto inumani,

Ch'affai a menfa orribilmente fiera

Si mangian cotti i poveri Criftiani,

E fé la vottra rubiconda cera

Anche in voi gli allettafìe a por le mani,

E* curiofo il faperfi in qual maniera
Vi cocerian quei Cuochi Americani.

V'è chi fi crede aver toccato il punto,

Col dir, ch'avendo voi graffi i rognoni,

V'arroftirian, per isguazzar nell'unto:

Ma s*aman veramente i buon bocconi,

Più tolto frigger vi dovrian; ch'appunto

In tal forma fi cuocono i C . . .

.

JD. Ciccio^ materia fecondijfuna di componi-

menti Poetici.

p^ xcvi.

STupifce ogn'uno, e ne flrabilia il mondo.
Come i voftri ridicoli accidenti

Sì gran materia porgono alle genti

Di poetar, che non ha ^Wy né fondo:

E) veramente anch' io mi ci confondo.

Vedendo, che nel dar degli argomenti

A tanti e tanti lor componimenti
Voi fete sì ferace, e si fecondo :

Ma quando appunto io rivolgea più filTe

A tal fecondità le rifleflioni,

Un Fifico gentil così mi diffe; —
Non fi farian cotante ammirazioni

Sopra una cofa tal, s'altri avvertifìe.

Che la fecondità Ita ne' C . . .

.

• C 3 U
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Lèi eprona premio ^d merito,

XCVII.

ROma, che feppe tanto, e tanto intefe

Vf?ga d'accrefcer l'arte marziale

Con premio di corone al merto egAiale

Ricompensò le militari imprefe.

Nel numero di quelle eran comprefe.

Come farebbe a dir, la Trionfale,

La Caftrenfe, la Civica, l'Ovale,

Con l'altre là nel Calepin diftefe.

Roma così ^e^ fuoi Guerrier novelli,

Solea con adequate proporzioni

Ornare i meritevoli capelli:

Ma per i merti voftri arcigrandoni

pigliato avrebbe un brachieron di quelli,

Che cingono i più tumidi C-...

Il Diluvio Vniverfak,

XCVIIl.

MEntre le metamorfofi d' Ovidio,

Cb^ Giove irato già contro i mortali.

Volendo farne un rigorofo eccidio,

Aprì le Cataratte univèrfali;

E così, tolto lor ogni prefìdio,

Il mondo ricoprì d'acque letali,

Salvata una fol coppia per fuffidio

D'ogni qualunque fpecie d'animali.

Or fé tornando mai tale influenza,

Vi confervaffe almen fano, e giocondo
Voi fol nella mortai deiicienza.

Sicome in un C che fia fecondo,

L'uom fi ritrova, faltem in potenza,

Così voi foi coaferverefte il Moiido.
• HDXic.



A D. Ciccio nelle prefemi copìojìjfme pioggiey

ed inondazioni.DXCIX.
• Ciccio, e che farà con tanto piovere.

Che più lo fleflb mar noi può ricevere?

Son le campagne ornai fazie di bevere

^^la non han che mangiar le genti povere.

Già fuor deir altre rive il paflb muovere
Veggo l'Arno a Firenze, a Roma il Tevere^
Rotti i ripari, alla Stellata, e a Revere,

Già va baccando il Pò fovra ogni Rovere.

Ma fé di nembi armato il Ciel colerico,

Lancia contro di noi gli aquof? fpicoli,

Onde a^ciafcun quell'anno è il climaterico,

Tu fol, fuor di quefli umidi pericoli

Salvo ufcirai, come leggiero, e sferico,

Per confermar la fpecie de' Tefticoli.

LP Autore dopo il nonagefimonGno Sonetto vorrebbe

arrivare al centefimo.

e.

Giunto al novantanove, io pur vorrei

Sino al cento arrivar, ma dall' ofcena

Materia, ond' hanno il tema i verfi miei,

Si ritirò la vergine Cumena.
Tu dunque, o Febo, tu, eh' ufo già fei

L'ofcenirà degli altri a porre in fcena,

Tu propizio m'affifti e tu per lei

Gonfia la mia teflicolare avena,

Spirami tu dalla Pimplea pendice,

Per D. Ciccio efaltar, nuovo argomento,
Già che cotanto al mio faper non lice;

Ma Febo già m'efaudì; già fento,

Che replicando in alto fuon mi dice *—>

Egli è un C'... egli è un C.... e cento.

C 4 D.Gc-
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D. Ckcio unnoTHrato nei numero de' Grandi

CI.

GEntij o voi, che dall' Iflro, e dall' Ibero

Gran Soggetti cercando, il pie movete,
Portatelo a FJizanzio, e là vedrete

Il Gran Signor del Monfnlmano Impero.
Itene a Mofco, ite a Firenze, o vero

Ver P Africana Cofìa il Pian volgete,

Che i Gran Duchi colà, qui troverete

11 Gran Maeftro dello ftuol guerriero.

Ite colà di Tartaria fui lido,

E unito al fuon di llridulo Aquilone
Del Gran Kam, eh ivi regna, udrete il grido.

Per fare al fin di tutti il paragone.
Itene a Lucca, ove ha D. Ciccio il nido,

E colà troverete il Gran C . . .

.

Soavità incomparabile di D. Ciccio*

cu.

Dolci i grappoli fon de' tralci Achei,

E dolci le rugiade, onde l'Aurora

Sul nafcente mattin le foglie irrora,

Dolce il liquor degli alvearj Iblei;

Dolce è il nettare pur, che per gli Dei,

A titol di credenza, Ebe affapora:

Dolce il vin, che ne reca Ifpana prora,

E non men dolci i zuccheri Sabei,

Dolce è '1 frutto, che a noi T Ifaura invia

E dolce è quel, che'l faretrato Enone
Produce, o pur la barbara Soria;

Ma s' alcun vorrà farne il paragone,

Dolce non troverà, che di te fìa,

Più dolce; mio dolciilimo C . . . .

,

D.Cc'



D. Ciccio fa ftrologarfi.

dir.

INcontrato un Agiologo, il richiefe

D. Ciccio un dì de* fuoi futuri eventi,

Ed ei, pria fu la mano il guardo ftefe,

Indi proruppe in così fatti accenti: —
Signore, innumerabili contenti

Ben ti promette in vita il Ciel cortefe;

Ma dei morir limile a quelle genti,

Che ree di morte i lor misfatti han refe.

Tal fin però t'han prefiffo i fati

Per pena di malvaggie operazioni,

Che non giungono a tanto i tuoi peccati;

Ma perchè l'alte lor coflellazioni

Condannano a reflar fempre appiccati,

Benché innocenti, i miferi C . . .

.

La fcandefcenza di D. Ciccio fui giuoco,Dav.
• Ciccio fé talor giocando perde,

S'infuria sì, che noi rerrian le corde,

Smania, sbuffa, muggifce, i labri morde;

E fi fa d'un color tra'l giallo, e *1 verde.

Minaccia arrabbiato, e fangui, e merde
Spira veleno al par dell' Afpi forde,

E colle voci, ond'è, che'l Ciel aiTorde

N' incaca l'armonie del Monteverde.
Gente, eh' un giorno al fuo gridare accorfe,

Stupì delie {travolte agitazioni,

E delle caufe lor molto difcorfe.

Ma diffe al fin, ch'ei n'ha mille ragioni,

Ch'ove fi tratta di votar le bcnfe,

E' r ultima ruina de' C . . .

.

C5 . Per
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Fer un uhito Jiravagante di D. Ciccio,

cv.

JEr D. Ciccio forti con un Colletto

Sopra la camifciuola di morlacca,

E avea fopra il Colletto una Cafacca

Foderata di pelle di capretto.

Kifer quei chel miraro a primo afpetto

Con quel vago abitino alla Polacca;

E per la novità correano a flracca

Tratti da sì ridicolofo oggetto.

Ma lo flupir di ciò pareami efprefla

Pazzia; perche le fue fono invenzioni,

Ch'ei l'imparò dalla natura ifleffa;

Ponendo l'anatomiche lezioni,

Che la Natura fuol coprire anch'affa

Di tre varie pellicole i C...

h^ella rìgìdìffima invernata deir anno 16^4.

evi.

Noi qui D. Ciccio, abbiamo un invernata

Colma di sì terribile rigore.

Che da un fecolo in qua non s'è provata

Di freddo Cielo aufterità maggiore.

Già fìamo al Marzo, e ancor tutta ingombrata

E' di neve la Terra; Erba, né fiore

Ancor non fpunta: Ogni Animai gelata

In feno ha l'alma, e intirizzito il cuore;

Ma fenza, ch'io, per non patir, mi metta

O Pelliccia, o Manizza, o Calzettoni,

Da te foccorfo il mio bifogno afpetta;

Ch'altri ben fuole in limili occafìoiii,

Ponendofi le man nella braghetta,

Scaldarfele al contatto de' C.,..
ADXiC'
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A D. Ciccio dolutoft iV ejfere flato mejjò neW ul-

timo luogo alla Tavola di Mon/tgtior N,

cvii.

Avendo intefo Monfignor F....

Che tu repuri offefo il tuo rifpetto,

Perche feder ti fecero al di fotto

Degli altri, quando fofti al fuo banchetto^

E e' hai fatto di lui più d'un rimbrotto,

Come prima cagione di quell'effetto;

Or col mio mezzo ti vorrebbe indotto

A creder, ch*ei non v'ha colpa, o difetto*

Pregoti dunque ad ifcufar l'eccelTo,

Protellando, e giurando a capo baffo,

Che di fua volontà non fu commeffo.

Sebben, con qual ragion tanto iracaffo?

Perchè tanto rumor? fai ben tu fìelTo,

Che'l luogo de' C... è quel da baffo.

Sotto qual fegno nafce D. Ciccio.

cviii.

NAcque l*altr*ieri una queftion terribile

Fra certi profeffor di Matematica,

Circa in qual fegno il Sole avelie pratica,

Quando feffi D, Ciccio il Ciel vifibile :

Alcun dicealo in Grancio, e'I fea credibile

Quella teftaccia fua fcema, e lunatica :

Altri in Libra il dicea per la gran pratica,

Ch'egli ha di tefli, e 2,\oCe oltre il dicibile.

Ma quicquid altri intro a ciò diffemini,

E rifcontri affai deboli, e ridicoli,

Per foflener fuo detto, unifca, e gemini.

I Fati fuoi con più ragioni io dicoli

Nati all'or, quando il Sole alberga in Gemini,

Ch'è propriamente il fegno de' Tefticcii,

6 il
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// Trono di D. Ciccia,

CXI.

^CTringe nel Lovre là con bellico faO Delira lo fcettio il Gallico Gueniero:
E fui bel Manzanaio alza l'ibero

Del foglio fuo la Maeltà faHofa:

In feno al fafto Egeo tien la famofa
Sua Reggia il Gran Signor del Trace Impero,

E dell' Anglico Re lo fcettro altero

Stende fui gran Tamigi ombra gelofa;

Koma con Maeftà pari all'orgoglio

Erge fuperba i fuoi Cefarei Troni
Sull'altezze colà del Campidoglio;

E voi Real Monarca de' C
Tenete, ancorché baffo, il vofiro fogliò

Sovra r imbracatura de' Calzoni.

La retenzione ài D. Ciccio.Dcx.
• Ciccio, i tuoi collegbl han rifolutO;

Moffi da un certo fcrupolo morale,

Che tu per l'avvenir fii ritenuto

Chiufo nel fuo cubicolo rotale.

Poi fucceffivamente han provveduto
Per la fedel cuftodia in guifa tale,

Che da verun non pofli efTer veduto,

Ancorché foffe un tuo fratel carnale:

Né tu potrai dolerti entro te fleffo,

Che col rigor di riprovate ufanze,

Ti voglian condannar fenza procelTo.

Poiché nel Galateo leggelì efpreffo,

Tra quegli avvifì fuoi delle creanze.

Che moftrar i C.... non è pernieffo.

La
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La Camerata dì D. Ciccio,

Al Sig. Napoleone della Luna.

CXI. »

LUna, è qui capitato un tal Fiancefe,

Non faprei, fé Birbante, o Cavaliere

J

Egli è però d'amabili maniere,

E di tratto magnanimo, e cortefe:

Or coftui giunto, fubito fel prefe

D. Ciccio in Camerata, ed ha piacere

Di feco in compagnia farli vedere.

Non fenza maraviglia del l^aefe.

Ma chi però fra gli altri ha miglior nafo,

Di quefte lor fimpatiche unioni

Si, rende appien capace, e perfuafo)

E ciò con le prudenti rifleffioni,

Fatte naturalmente in quefto cafo,

Che Gallo non fi dà fenza C....

A D. Ciccio armato di fpada nel tempo della

Guerra col Turco.

cxii.

DOvCi dove, D. Ciccio? E qual furore

T'ha di bellico acciaro il fianco armato
Ah ben vegg'io, che giuftamente irato

Bolle a danno del Trace il tuo valore.

Ma fé tu refti fchiavo, il Gran Signore,

Di tue gran qualità refo informato,

Ti vorrà nel Serraglio imprigionato

Per fartene Cuflode, o Direttore.

Ah nò; ciò non ti dia noja, od affanno,

Che i pari tuoi, di rimaner prigioni

Fra quei Recinti, a dubitar non hanno.
Mentre fervendo a te di teftimonj

Quegli Eunuchi, che '1 guardan, ti diranno,

Che mai colà noii entrano i C • . . .

.

AD.CiC'
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A D. Ciccio in occafione d' ejfer flato carcerato in

CoflaminopoU un Ambajciator di Corona^
• CXIII.

Colà, dove s'adora l'Alcorano,

D. Ciccio, io fento dir, eh' è flato meiTo
Prigioii; per non fò qiial fallo commeffo
L'Ambafciator d'un Principe Ci'iftiano;

E dicefì, effer mente del Saltano,

Ch' ei paghi in pena del fappofto eccefib

Trecento borfe, oltre il regai promefìb

A quei primi Miniftri del Divano,

Ei però, che non v'ha corrifpondente

Da cui poiTa fperar, che fian foccorfe

L'urgenze fue nell'occaiìon prefente,

Da te l'attende, e non sa porlo in forfè;

Poiché non v'è da chi più facilmente.

Che da' C poffa trovar le borfe.

La nuova datafi da D. Ciccio della prefa di Buda
non fi verifica.

cxiv.

LA nuova, che voi dalle ultimamente'

Di Buda refa l'altra fettimana,

D. Ciccio, fento dir, che finalmente

S'è rifoluta in una Padovana.

Scrivendoli, ch'ai quattro del corrente

Giunto a Roma un Corrier la die per vana,

E da Venezia s'ha, che parimente

L'abbia poi confermata una Tartana.

Io però folamente a quel, ch'avete

Detto voi, dò credenza, e con ragione;

O le nuove fian publiche, o fecrete.

Anzi ch'ogni altro fenza efitazione

A voi creder dovrebbe, a voi, che fete

Teftimoiiio maggior d'egiii eccezione.

ìì
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II rammarico di D. Ciccio j e di fuo fratello per

il pajfaggio di lor Padre alle feconde nozze.

cxv^

IL Padre ài D. Ciccio effendo andato

per certi aifari a la Romana Corte,

Al fin, mortagli qui la fna Conforte,

Scrivon, che s' è rimaritato :

Or D. Ciccioj e'I Fratel c'han penetrato

Quefta rifoluzionj dubitan forte,

Ch'egli acquifti altri Figli, e che fi porte

Mezzo il fuo patrimonio in altro lato.

Invan però, fecondo me, s'accoglie

Un tal fofpetto in elfi, e in van rimafa

E' quella tema in lor, ch'altri gli fpoglie.

Sento la mente mia mal perfuafa,

Ch'ei poffa in Roma ingravidar la moglie,

Mentre ha lafciato i fuoi C— a cafa.

L' Autore per aver compofto fipra D. Ciccio^ fi

ftima più gloriofo del Colombo.

CXVI.

Poiché del falfo Regno ebbe folcata

11 ligure Giafon Tonda canuta,

Ultima non fu più, com'era fiata.

L'ultima Tuie infino all'or creduta^

Perchè di là dal Tropico inoltrata

Con generofo ardir la prua temuta.

Nuova terra trovò non più toccata

Da Vafcello Europeo, né più veduta.

Or s'egli a Pino audace aprendo l'ale

Altro mondo fcoprì, sì che fecondo

Di glorie il nome fuo refe immortale,

Io co' miei fogli ho difcoperto un tondo

C.... che per grofìezza è quafi eguale

A l'uaiverfa machina del Mondo.
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V Autorefi vanta eguale ad Aleffandro Magno^

exVII.

RAcconta Curzio, eh' Aleflandro Magno
Quel profle, che non ebbe al mondo eguale,

Sendo tutto applicato a far guadagno
Di mezzi, che '1 rendeffero immortale :

Siccome usò quel gran valor, nel quale

Non fi trovò chi fofle a lui compagno

J

Così donò profufo, e liberale,

Somme d'argento, e d'or fenza fparagno,

Ma s'ei con l'accennate profufioni,

Votò fovente i ricchi Erari fui

Difpenfando i fefterzi a milioni:

Io fenza dare i miei quattrini altrui

Sol col moftrar le borfe de' C
Mi fon refo immortale al par di lui.

D. Ciccio lafciata la profejfion legale, j' è dato alV

Agricoltura. Al Sig. D. Francefco Coli.

cxviii.

Coli '1 noftro D. Ciccio ancorché iaggio,

E colmo di legai letteratura,

Non è mai giunto a far quella figura

Che converrebbe a un fimil perfonaggio.

GH è venuto in penfier di far paffaggio

Dallo ftudio a la Villa, ove ha ficura

Speranza, che gli fia l'Agricoltura

D' un più confìderabile vantaggio.

E ben creder fi dee, eh' a fuo favore

Abbian da cuftodir con man clemente

Vertunno, e Flora ogni fuo frutto, e fiore.

Mentre ciafcun di lor probabilmente

Informato farà, ch'egli ha l'onore

D'elTet del Dio degli Orti un Dipendente.
D. QiC'
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D. Ciccio dato aW Agyicoltura non teme danni della

rigidezza della Jlagione. Al medeiìmo.

CXIX.

^^Ome vi ferini con le precedenti,
^^ D. Ciccio, abbandonato la Procura,

S'è dato all'arte de l'Agricoltura,

Sperandone maggiori emolumenti;
Ma dal gran nevicar temon le genti

Un così grave danno a la coltura,

Cbe per Teftate proffima ventura

Sian per perire il frutto, e le fementi.

Quindi al veder ciafcun fecca ogni fpeme
In un con l'erba, par che s'abbandoni
Afflitto in braccio a le miferie eftreme.

Ei fol, fidato in fua virtù, noi teme;
Sapendo ben, cbe'l proprio de* G
E quel di far prolificare il feme.

D. Ciccio fi duole con fuo fratello ch'abbia voluto

maritarji ancor egli.

cxx.

Patel C... anzi C..«. Fratello,

(Che in te Tefìer C.... è foftantìvo.

Mentre ogni giorno più ti moftri privo

Di giudizio di fennOj e di cervello)

Dimmi fé pur non fu qualche rubello

Stimolo di luffuria intempeftivo,

Qual mai ti fpinfe incognito motivo

Si d' improvilo al maritale anello?

Se a mantener di noflra cafa i fafti

Diretta fu cotal rifoluzione

Poco ben, Fratel mio, ti configliafti.

Perchè Ariftotil de generatione

[Tu fai ch'io vivo] è di parer, che badi

A propagar la fpeciej un fol C.,..

ha
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Lo Studio affittato.

CXSI.

LA ftaiiza, ove D. Ciccio a l'immortale

Acquifto d'un gran nome andando in traccia,

5tanco le ciglia, e pallido la faccia,

Solca fpacciar la mercanzia legale j

Oggi con metamorfoii fatale,

Per avaro deftin, mutando faccia

S' è cangiata in bottega, ov' altri fpaccia

L* uova, eh' ufanfi a Lucca il Carnevale :

Se ben per verità non par, che fìa

La robba d'oggi di materia nuova,

Né varia da la prima mercanzia;

Mentre da l'ufo imìverfal si prova,

Che fon nella volgar lingua natia

Sinonimi tra lor C— ed uova.

11 tnede/imo appìggionato ad un Cortellinaro.

Al Sig. Conte Ronchi.

CXXII.

IN quella flanza, ove acquiftò sì chiaro

Nome D. Ciccio, e titoli sì belli,

Ove fi trattan mantici, e martelli

Per man d'un miferabil Bottegaro;

Poiché per ricavarne alcun danaro,

Ei l'ha data in affitto ad un di quelli,

Che laveran di lame di Cortelii,

E d'altri arnefi fimili d'acciaro.

Or, Conte, io ti confeflb avanti a Dio,

Che in cafo tal mi tribolo, e travaglio

Del mal di lui, come fé fofle il mio;
Che non può non fentir pena, e travaglio

Un tenero di cuor, qual mi fon io,

Nel veder i C , . , . vieiui al taglio.

La



Le cbiaccbtere legali di D, Ciccio in Rota.

CXXIII.

QUalor D. Ciccio a dirpntar (i pone,

^Fa di tedi, e di Glofe anatomia,

Schierando con enfatica energia

Di fognate dottrine un battaglione.

E voi fignori miei, par, eh' a ragione

Abbiate a tante ciarle antipatia,

Quafi, ch'ei voglia con foverchieria

Violentar la voftra opinione.

Se ben, da l'altro canto, il mandar fuore

Quel fuo verbofo, e foverchievol raglio

Non dovrebbe impurarfegli ad errore j

Poiché Natura il fé di queflo taglio,

E non faria, qual fa, sì gran remore.

Se non fofle, qual' è, sì gran Sonaglio.

V Epilogo^

cxxiv,

RAcconta Plinio Ifbrico fincero,

Ch'un tal di vifta, é di cervello acuto

In un gufcio di noce avea faputo

Stringer tutta l'Iliade d'Omero:

E ne la Galeria d'un Cavaliero

Mi raccordo ancor io d'aver veduto

Sopia un pezzuol di carta affai minuto

Un Canto del Furiofo intero intero.

Archimede altresì, co' loro afpetti

Moflrò di vetro in picciol Mappamondo
Tutti del Cielo i circoli riftretti.

Ma con maggior ingegno, e più profondo

Ha in voi Natura epilogati, e ftretti

Tutti i C... de riiaiveifo Moudo.

^3

la
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La Rafitra,Dcxxv.

• Ciccio l'altro giorno avea chiamato

A fin di farfi radere, il Barbiere,

Forfè perchè volea farfi vedere

La fera in fui feftin meglio attillato.

Ei venne; e fece il foJito apparato

Sul Tavolin, nel metterlo a federe,

D'acque, palle, rafori, e pettiniere,

Pria di por mano al minifterc ufato:

Io, ch'allor vidi affaccendar quel fciocco,

Ne l'imbandir cotante provifioni.

Ridendo il motteggiai con iìmil tocco: -—
E perchè tanti ferri, oli, e faponi?

Bada una mezza libbra di Merdocco,

Per far la barba a* fucidi C...

Ricchezze di D. Ciccio non credute.

Dcxxvr.
• Ciccio è vero, e'I so, eh* aurea fortuna

Già ti votò fui capo i corni fuoi,

E che gemme peìcò ne' flutti Eoi,

Quando nafcefti a gioiellar tua cuna.

Entro a gli erarj tuoi, fo che s'aduna

Un Gange intero, e fo che i campi tuoi

Rompono il collo a cento par di Buoi,

Quando l'aria s'inalba, e quando imbruna.

E pur vegg'io, che v'è chi contradice

A quello vero, e porta opinione

Delle ricchezze tue men che felice;

Avend'io fatta quella ofiervazione

Che quando paffi, ogn' un ti guarda, e dice

Pietofameiue — O povero C..,.
Preg.
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Fregi di D. Ciccio wanì/efiuti per bocca

d' Apollo,

cxxvir.

LAfciatl in abbandon Silvio, e Mirtillo

Là per l*Aonie felve il facro Apollo,

Prefe a dirti D. Ciccio in fuon tranquillo

Sul Chitarron , che gli pendea dal Collo:

Io n'ebbi già piena notizia, e follo

Per bocca d'un Paflor che all'ora udillo,

Con quefli detti dunque agli aftri alzollo

Qual già Fidenzio il lepido Camillo. —
Tu l'imagine fei, fé pur non fallo,

Di quel Narcifo rubicondo, e bello,

A'^^ cui fa fpecchio il pifciator Criftallo :

Tu fei del Dio degli Orti il piedeftallo,

Tu de le perle gemine il modello,

Che fervon di Pendenti a ritifall*.

A D. Ciccio invitatidolo a mafcherarfi.

DCXXVIII.
* Ciccio, fé t'è caro, e fé defii

In qaeflo Carneval dar bando ai guai.

Se brami richiamare i penfier gai

Nel fufco petto e allontanarne i rii,

Fa, che tu pur con libertà t'invii

Con noi fui Corfo a mafcherarti ornai,

E così poi non vi farà chi mai
Cerchi dove tu vadi, o chi tu fii.

Dunque per quefto fin fcieglier tu puoi

. Colà fopra la piazza, o dagli Ebrei

Un abito, o venirtene con noi:

Da Bergamafco fol veflir non dei,

Com' alrri ufa di far, fé pur non vuoi,

Che ti ravvifì ogn'un per quel, che fei.

M
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Il Giuoco 'del Pallone.

Dcxxix.
Ciccio un dì per follevarfi alquanto

Da l'ufata legale applicazione,

La natia gravità mefìa da canto,

S'efercitava al giuoco del Pallone;

Correa fenza cappel, fenza giubbone
Or quinci, or quindi affaticando; e intanto

Per quella incalefcente agitazione

Gli grondava il fudor per ogni canto.

AUor vid'io che de' fuoi molli avori

Un certo Profumier col fazzoletto

Gli rafciugava i giù cadenti umori;
E*l fea, fecondo me, per aver letto,

Che colà ne l'Armenia i Cacciatori

Coi fudor de' C\... fanno il zibetto.

A D- Ciccio in occafione, che l'armata di Francia

catmonò Genova,

cxxx.

Quella, ch*udifle orribile fparata

^Ver le mura di Giano," era un' offe fa,

Che contr'effe tentò la Franca Armata
Di Regio fdegno ardentemente accefa^

E fé l'ira de' bronzi è poi ceffata

Onde quella Città ne refla illefa,

Vien, perchè fui piìi bello è| lor mancata
La provifion per profeguir l'imprefa:

Or' io, D Ciccio, in limile occafione

Temo, che lìen per effervi alla fpalla^

E valerfi di voi per monizione.

E forfè forfè il mio timor non fallai

però che voi per effer un C.,.,

Avete la figura d'una palla.
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D. Ciccio dijje, cheHSìg. Cardinale N. ne* Jìfoiìtegozj

più gravi fi ripofava tutto fopra di lui.

Dcxxxi.
Ciccio l'altro giorno in un congreiTo

Di moki Curiali efagerava,

Che un Cardinal fuo Paefan l'amava,

Per le fue qualità, più di Ìq iìei^ox

E che per quello amor granché in ecceflb

Ne' graviffimi afFar, che gli appoggiava^

Tutto fopra di lui fi ripofava,

Certo così d'un ottimo fuccefib.

Ciafcun a tal propello il ghigno moffe.

Come che quelle fue propofìzioni

Foffer fandonie infuffiftenti, e grofle^

E pur v'eran per lui buone ragioni.

Poiché per verità le tefte rolle

Son ufate a ripofar fopra i C

La Perrucca^

CXXXII.

POrtan l'ultime lettere di Lucca,

Che per malignità di morbo acuto

Era tutto a D. Ciccio il crin caduto

Dal cranio anterior fino a la nucca,

E ch'egli poi per rendere a la zucca

Il cappellare onor, ch'avea perduto.

Configliato da l'uno, era venuto

Al rimedio commun de la perrucea.

Ma faccia quanto vuol, che 1 Popolazzo

Solito fpeffo a prender l'occafione

Di fargli alcun ridicolo ftrapazzo

Dirà, che l'altro dì, fé per ragione

De P effer calvo avea teda di C . , .

Oggi col pelo ha faccia di C,.
Al
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.

Al Sig. Andreozzl, da cui V Autorefu avvìfato

aver D. Ciccio ritirato /opra Io ftudio d' ejlate.

CXXXIII.

Signor con mio grandidìmo contento^

Dopo un lungo afpettar, m' è capitato

Un voflro foglio al fin, che m'ha levato

Ogn* ombra di fìniftro avvenimento.

Per eflb poi, fra l'altre cofe, io fento

Come D. Ciccio, avendo appiggionato

11 piano inferior, s'è ritirato

A Itar nel più fublime appartamento.

Io fUipifco però, che abbia cangiate

Quelle llanze a terren con le manfioni

Di fopra in quelle fervide giornate:

Poiché folo al foffiar degli aquiloni

E' proprio il vero tempo, e non d'eftate,

Quando in su fi ritirano i C....

D. Ciccio ha pojla la locanda fopra la ftanza

a terreno dovefaceva lo Jludio,

cxxxiv.

LO lludio, in cui D. Ciccio ha fatto prova

Fin or del quanto fia bravo Avvocato,

Oggi non ha chi l'abiti, e a trova,

Coi Bullettin per effere affittato;

Or per aprir colà bottega nuova

Da più d'un Artigian vien dimandato,

Perch'è comodo il pollo, e fi ritrova

Dal Padron fommamente accreditato.

lo però di neffun mi fodisfaccio

Più, che di quegli Artefici, o Barbieri,

Che fanno agi' Inteftin cinto, e piumacci©.

Sendo bene il dover, che fé l'altr'ieri

Sì gran C... nerie v'ebber lo fpaccio^

Oggi vi s'introducano i Braghieri.

La
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La preemtnenza di D. Ciccio,

cxxxv,

COn qnefti detti un giorno i piopij vanti

Il viril Membro efagerar s*udio :

Oda il Mondo, e ftupifca: io fon quell'i»

Padre Comun de' Reprobi, e de* S....

Me- fol voglion le Donne ognor d'avanti,

Gli uomini han Tempre in bocca il nome mio:
E quel eh' è più, fuor che me folo, è D....
Altri non è, che di crear fi vanti,

I Tefticoli allor, ch'ebbero a male

Di quel fuo fallo i tumidi fchiamazzi,

Fero a lui quella replica formale :

Oh degno inver de lo fpedal de* pazzi!

Mira D.Ciccio, e t'avvedrai, che vale

Un fol C. . . . per cento mila C. . .

.

Comparazione tra Alejfandro MagUB^ e

D. Ciccio.

cxxxvi.

S'
Io v'ofifervo, Signor, da cima in fondo,

Un AlelTandro in voi ravifo efpreffb,

A fegno tal, ch'io non fo ben, fé preff©

A lui vi debba dir primo, o fecondo ;

Ei girò PUniverfo a tondo, a tondo,

Voi da ciafcun liete girato in elfo :

Con tutto un Mondo ei non empì fé ftelTo :

E voi fol con voi fleffo empite un Mondo.
Ma dopo aver con l'animo ingombrato
Da parziale affetto, e da paflìone,

11 merito d* entrambi efaminato,

Dico fra me, ftringendo il paragone,

Fu quegli al tempo antico un Gran foldato,

E' quelli al noftro un Maflìmo C....

D VAu'
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L'Autore villeggiando alla Concordia pik non

fi cura delle nuove del Mondo

^

cxxxvii.

IO qui non curo in folitaria Villa

D;egli affari del Mondo aver novella:

Sia di Mario la palma, o fìa di Siila,

Non mi turba il penfier quefta, né quella.

Qui non cerch'io fé torbida, o tranquilla

Sia per correr la Dora, o la Mo fella j

Né fé in pace potrà l' Aja rubella

Fra le paludi fue pefcar l'anguilla.

Ni-illa mi cai, fé '1 Techely s'inltalla,

Ufurpator nelT altrui foglio, e nuJla

Se '1 Monfulmano è feco a fargli fpalla.

Ma qui fra la Mirandola, e Guaftalla

Fò pago il genio mio che {ì traftuUa

Con un C.... giocandofi a la palla.

U Autore prega il Srg. Eretti a farlo rappaci-

ficar con D. Ciccio.

DCXXXVIIl.
• * Ciccio fa con me io fcorrucciato,

Dolendofi, chel lacero, e chel mordo;
Ed io per verità non mi raccordo

D'aver di lui né fcritto, ne parlato.

Or qui, Breni mio car, bramo impiegato

Il mezzo tuo per metterne d'accordo,

E per capacitar quefto balordo,

Cb'è da gente malevola ingannato,

Digli adunque a tal fin, che conofciuto

Non m'hai propenfo a le mormorazioni,

Ma più tofro guardingo, e ritenuto:

E al fin, lafciando andar l'altre ragioni,

(V Dì, che farei per piattola tenuto, -

Se m' attaccafli a mordere 1 C . . .

.; Il



Ilfurto fatto a D. Ciccio.

Ai Sig. Napoleon della Luiii.

cxxxix.

COsi non foffe come con effetto

E' ver, che un Servitor dì mal talento,'

Mentre traea D. Ciccio a lume fpento

La fcorfa notte un grave fonno in letto,

Stefa.là man rapace al bifacchetto

Due borfe ne levò, che v'eran dentro

Con qualche quantità d'oroj e d'argento,

Nel modo appunto, che v'è flato detto.

Sol per vere io non ho le relazioni

Circa la patria di colui, che forfè

Furtivo a dare il facco a* fuoi Calzoni;

Noi credend'io Norcin, qual fi difcorfe;

eh' efli a le borfe levano i G . . .

.

Ed egli ad un C . . . . levò le borfe.

Il mofiruojò Cavallo di D. Ciccio.

CXL.

OVe, in quel libro idoneo de' moftri

Pon l'x^ldovrando bizzarrie sì Ihane, >

Bello è'I veder, che verbi grazia un Cane
Armato di due Corna il Capo moftri :

Bello il veder, ch'un Ah'no dimoftri

Aver tefta d'Alocco, e pie di rane:

Bello il mirarvi un Aquila, che sbrane

Un cigno, e eh* a sbranarlo apra due roftri.

Or s'ei viveffe al tempo d'oggi, e'I piede
Rivolgeffe colà, foyra l' amena
Riva del Serchio, ove D. Ciccio ha fede,

Collocherìa ne la medefima fcena

Anche il di lui Cavallo, a cui fi vede

Moftruofo un jG /opra la fchiena. .

:.:^ Da VAu
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V Autore in procinto di portarfi a Venezia in-

vita /eco D. Ciccio.

CXLI»

ODefi da Venezia elTer già preflb

La recita d' un* Opra mufìcale,

Sendo già cominciato il Carnevale,

E l'ufo della mafchera permefìb.

Or noij D. Ciccio, andiam penfando adeffa

Di far quel viaggetto geniale,

Se da l'occupazion del Tribunale

Ne farà quello comodo concefìbj

Ma in fimil congiuntura io bramerei,

Che venìfte pur voi con eflb noi,

Per quella gloria che ve ne vedrei;

Poiché COSI quei Porporati Eroi

Avrian colà due gran Bartolomei,

Quel da Bergamo l' uno, e l' altro voi.

L Amore giunto a Venezia, invita colà D. Ciccio.

CXLII.

ECcomi al fin, dove in equoreo Regno
Tutti ha gli iludj fuoi Febo introdotti;

Ma fenza il lume tuo par, che s' annotti,

Ond'egli ftelTo ha quelli lidi a fdegno.

Vienne dunque ancor tu, che ben fei degno
Di converfar con gli uomini più dotti,

Ed in quelli Accademici ridotti

Moflra tu pure il tuo fublime ingegno.

Vienne, D. Ciccio. Al tuo valor già parmi,

Che rifuonln gì' applaufi, e il guiderdone

Già ti veggo appreftar di bronzi, e marmi.

Così avrà poi con nobil paragone
Nelle lettere ancor, come nell' Armi
Venezia il fuo Bartolomeo C^»«

.

Su
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Su lo ftejfo Soggetto,

CXLIII.

Noi già fiamo a Venezia : ©r tu, che fai,

Che qua non vieni a ftartene con noi?

Ove accolto con giubilo farai

Da tutti quefti Porporati Eroi.

Sì; sì, noi t*afpettiam; vientene ornai,

Onde fpicchin qui pure i pregi tuoi.

Né ti trattenga piìi la tema, ch'ai

Concepita nel fen, che'l Mar t'ingoi.

Vienne D.Ciccio: io ben confido, e fpero

Ne la giuftizia del Rettor del Mondo,
Che adi l'acque ufcirai fano, ed intero.

Poiché un C— che di figura è tondo,

E e' ha la quaUtà d' efler leggiero,

E' più che certo, di non gire a fondo.

D. Ciccio travagliato dalla Podagra,

Al Sig. Napoieon della Luna.

CXLIV.

LUna, il noftro D. Ciccio ha cominciato

Son più mefi a patir di nuovo male.

In fomma in quefto Mondo egli è fatale,

Ch'ogn'uom di gran virtù fia sfortunato.

La Gotta è, che '1 travaglia : ella fiflato

V ha tra i ceppi d' un letto in guifa tale.

Ch'ornai per fé medefimo non vale,

O di fito mutarfi, o cangiar lato.

Ella quando in un pie, quand' in un dito

Certo fuo gefib fluido gf invia,

Che gli ha quafi ogn' articolo indurito;

Quindi concio in tal guifa ei potria

Mofhar per un Tefticolo impetrito,

E collocarlo in qualche Galleria.

D 3 D.CiC'



D. Ciccio infermo di mài (H Sciatica.

CXLV.

IN fomma le difgrazie in quefto Mondo
Van fempie a coppia, come f Gefuiti,

E gli uomini quaggiù non anche ufciti

Da un primo fcoglio incontrano il fecondo.

Ben D. Ciccio il può dir, che moribondo
SoiTria dianzi ne' pie crucj infiniti,

Ed or con morii acerbi, e incrudeliti

L* ange un dolor di Sciatica profondo,

Quefta forte di male è intanto apprefa

per impropria in D. Ciccio, e le perfone

Noi pon creder foggetto a tale offefa,

Efìendo cofa inver d'ammirazione,

Né mai più da verun vifta, od intefa,

Che la Sciatica vada in un C....

A D. Ciccio infermo vieti propojlo V acqua ^e'

Bagni,

CXLVI.

LAngue a letto D. Ciccio, e una penofa

RilalTazion di ftomaco vel tiene :

S*ànge, fmania, e fofpira, e fenza pofa

Or de' fianchi fi lagna, or delle rene:

Quindi lo ftuol de' Medici, che viene

Due volte il giorno a efaminar la cofa,

Propon l'acqua de' Bagni, e la foltiene

Per tale infermità miracolofa.

Il Breni anch' ei col fenfo di coftoro

La tien per falu tiferà, e prefume
Così ridurlo al priftino decoro;

Che, fé fpruzzati fon da fonte, o fiume^

Di ritornare al primo flato loro

I C . . . . rilafìati han per colìiime.

^ DXiC'



D. Ciccio prende due Giovani per Ajutanti dijludio^

efagerando loro di volerli far uomini.

CXLVII

DA quefta gente qui del noftro Foro,

D. Gccio, io fento dir, che t'abbi eletti

Teco a Itudiar per tuo maggior decoro

Due giovali nella legge afifai provetti:

Ed oltre a ciò m' affermano coftoro,

Che rpefTo lufingandoii gli alletti

Con ifperanze grandi alìor, che loro

Di volergli far uomini prometti.

Or fé ben tali offerte alcun fenfato

Publicando le van per iluìfìoni

Proprie del Capo tuo glorificato,

Quel vantaggio però, che lor proponi.

Può reftar facilmente effettuato,

Che'i far gli uomini è proprio de' C. . ..

D. Ciccio amato generalmente da tutti.

CXLVIII.

PEr quella faccia florida, e giuliva.

Per quel dolce parlare inzuccherato,

Per quella fua vivacità nativa.

Per quel brio, ch'a man larga ilCiel gli ha dato,

Per quella tal sì fpiritofa, e viva

Prontezza, ond' oltre Tufo egli è dotato,

Per quella infìn fua nobile attrattiva

D. Ciccio a tutti è caro, a tutti è grato.

Ma forfè opra non è di quelli doni

L'effer altrui sì caro, e v'c più d'uno

Che ftima effetto ciò d'altre cagioni;

Poiché nel Mondo (toltine i Caftroni,

Che fé gli fan cavar) non è veruno,

A cui non fien cariffimi i C . . .

.
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VAutore ammalato di dolori ne dàparte aD. Ciccio,DCXLIX.
• Ciccio, in fondo al ventre ho una gravezza,

Che mi reca infoiFribile dolore ;

Ma s'egli fia ne gl'inteftini, o fnore,

Io diftinguer noi fo con ficurezza;

Quindi fìam tuttavia fu l'incertezza

De la cagion del male. 11 mio Dottore,

Soggetto a dirne il ver, di gran valore,

E' di parer, che fia qualche crudezza.

Altri un flato n'incolpa, ed altri tiene,

Che poila derivar da un* unione

Dì calcoli ammalTati entro le rene;

Ah, ma ben m'avvegg'io, che la cagione,

D. Ciccio traditor, da te proviene,

Poisuhè U mal che mi fento, è in un C. . .

.

D. Ciccio moftrò difgufto dell* indifpofizìone dell'

Autore,

Al Sig. Antonio Scarella.

CL.

UDendomi ridotto a rultim'ore

D. Ciccio ne moftrò gran difpiacere,

Sì che da gli occhi fi lafciò cadere

Pietofo un rio di lagrimato umore s

Ed all'or fu, che il mio febrile ardore

S'incominciò pian piano a fminuire;

Ond* or mi trovo a tal, che poflb dire

D' elTer d* ogni pericolo già fuore.

Così dal pianto fuo fu riunita

L* Anima mia coi corpo, alior che'l volo

Già prefo avea per l'ultima partita;

Ma chi fia, che noi creda? E' cofa trita,

Che'l liquor de' C è quel, che fole

Ha poffanzaj e virtù di dar la vita.

Il
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Il Tejìamemo deW Autore.

e LI»

AMici, oimè fon morto! Il fato rio

Già m'aftringe a fpirar T ultimo fiato;

Per non morir frattanto ab inteftato,

Udite in brevi note il voler mio.

Io lafcio il corpo al fuol, io fpirto a Dio,

Per renderlo a colui, che 1' ha creato,

E l'unico Figliuol, che m'è rellato.

Erede il fo di tutto quanto il mio.

Item le care mie C nature

Lafcio air Eternità ; perchè non mai
Spengano il nome lor letee congiure:

Al fin mi volgo a te, cui fempre amai,

Venerabil D. Ciccio, e pieno jure

Ti lafcio quei C , . . . che ti trovai.

La prefunzion di D. Ciccio*

CUI.

Dlffe un giorno D. Ciccio (ed io, che fui

Prefente a ciò, n'ho fpecial memoria)

Ch'ei fol gira la Rota, che tra i fuoi

Colleghi egli ha'i primato, egli la gloria.

Anzi oggi ancor pien d'albagia fi gloria

Di regolar così gParbitrj altrui, ,,

Che chi nel litigar vuol la vittoria

Debba fol procurar di prender lui.

E forti, a dirne il ver, fon le ragioni,

Da cui vien pofta in chiaro, e s'aflicura

La verità di limili afìerzioni ;

Poiché gli efperti in gener di cattura

Dicono, che la prefa de' C
IL' fempre la più franca, e ^iiì ficura.

C 5 l^d
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La Difpma.

Al P, Lettore Fr. Tommafo Maria Minorelli.DCLIII.
' Ciccio, per moftrarfi anch' ei dotato

Di qualche filofofico talento,

Volle Sabbato proffimo paffato

Softener conclufione in un convento:

Ma'l poverino al fettimo argomento,

Che dal primo Aggreflbr gli fu portata,

Non avendone pronto il fciogiimento,

Si rimafe in un fubito arenato.

Rife il Circolo allor, ma riie ìnvùno'.

Mentre parea, che non vi fofie attacco

Da dirlo cafo infalito, né ftrano;

Poiché con fenfo pur debole, e fiacco,

(Quando formò Natura il Corpo umano)
Si lafciaro i C...*. mettere in facco.

La "Nebbia,

Al Sig. Co: Giufeppe Ronchi.

CLIV.

Giufeppe, è già più d' una fettlmana,

Che qui regnando una nebbiaccia impura,

E rai del Sol torbidamente ofcura,

E rende l'aria rigida, e mal fana.

Ora il noflro D. Ciccio è cofa flrana,

Quanto fi dolga in fi'mil congiuntura,

E quale anfietà moftri, e premura,

Che ritorni a foffiar la Tramontana.

Io rido intanto, ed ei per le rifate,

Che m'ode far, più fen tra\'aglia, e fuole

Tornar da capo a le querele ufate^

E pur poco gli importa, e invan kn duole ^

Mentre i C ancorché fia d' e/tate,

Son ufi a non veder ràggio di Soie»

La
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La Pioggia,

Allo Steffo.

CLV.

ERa dianzi D. Ciccio incollerito

Col Ciel d'atra caligine annebbiato,

Come voi facilmente avrete udito

Dal mio Tonetto proffimo paffato,

Oggi però, che il tempo appai- mutato,

E *1 fumo de la -nebbia è già fvanito,

Ei nondimeno è tuttavia fdegnato,

Però che'l vede in pioggia convertito.

E pur non ha da viaggiar per ora.

Onde l'acqua il diflurbi; anz'io fon certo,

C'ha da trar qui non picciola dimorai

Ma benché aveffe a far viaggio, è certo

Di non patir, fé viaggiando ancora

Soglion fempre i C... Ilare a coperto.

La Neve.

CLVI.

DA che torbido il Cielo ha cominciato,

Scorfa già la ftagione Autunnale

,

Da per tutto a coprir con man brumale

Di nevofe pruine il Campo, e'I Prato,

D. Ciccio, per timore d'elfer toccato

Da qualche fiera botta ca^tarrale,

S'è chiufo in una flanza, e dichiarato

Di non ufcirne a tutto Carnevale.

Io però, che non fon gran fatto efperto

Di Medicina, avrei per fua ventura,

Che gii nevalTe in capo a Cielo aperto;

Che fé i C... fon fofchi dì natura, - \

Ei potria, da la neve al fin coperto,

Ritiarne un* opportuna imbiancatura.

D 6 11
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CLVIl.

CEfTat le pioggie al fin, celTar T impure
Nebbie, ond' era poc'anzi il fol celato,

Nò più da fredda neve il fen gelato

Han, quel dianzi l'avean, monti, e pianure,

In fomma il Ciel s'è refo chiaro, e pure
Sol perche fpira un venticel, eh' è grato,

D. Ciccio tuttavia fta ritirato,

Colmo il fen d'ippocondriche paure.

Ma da poc'aria il fuo temperamento
Non dovria con sì timide apprenlìoni

Concepir, come fa tanto fpavento;

Che Natura con faggio accorgimento

Sol così prefìb al cui pofe i C . . .

Per avvezzarli a non temer del vento.

D. Ciccio ba concetto d'ejfsre un gran Dottore.

CLVIII.

SI crede effer D. Ciccio un Dottorone
Di tanta vaglia, e di sì gran talento,

Che già moftra d'aver, gonfio di vento,

In culo, e Baldo, e Bartolo, e Giafone^

E per imprimer quefta opinione

Va efagerando in cento luoghi, e cento

La gran copia de > oro, e de l'argento,

C ha meflb infieme con la profeffione.

Quindi con inarcata cigliatura

Veggo le genti ad afcoltar accorfe,

Che ne fan meraviglie oltre mifuia :

Ma che ftupirfi? E non fappiam noi forfè,

( Prefane ijiformazipne dalla Natura )

Ch'è proprio de' C«... empir le borfe.

D. Oc-



D. Ciccio alterato dal Vme.
CLIX.

JEr mattina D. Ciccio ancor digiuno

Beve in un fiato quattro volte almeno
Un bicchieron di malvalla sì pieno,

Ch'avrebbe pofto in apprenfione ogn'uno.

Al primo il volto fuo, che dà nel bruno,

Schiarifli, e diventò gajo, e fereno;

Poi gli altri il fero, a guifa d'un Sileno,

Roffo così da fpaventar ciafcuno.

Gran cofa in ver! l'Artefice Divino

Compartendo il color nel corpo umano
A i Tefticoli diede il berettino;

Ed ora un lieve fpirito di vino

Ha, pervertendo l'ordine fovrano

Tinto il t) D. Ciccio in Cremefino.

D. Ciccio raccomcDtdato aW Autore per ejfer rim-

bujfólato nella Rota di Genova,

Al Sig. Barili.

CLX.

Signore, ho il voftro foglio, e veggo in affo

Come il noftro D. Ciccio ha gran defilé

D'elTer per l'anno proffimo avvenire

Nel Buffolo di Genova rimeffo ;

E inver, chi negherà, ch'ei per fé ftefìb

Non meriti d'averlo a confeguire?

Chi, di quel, ch'ebbe già, potrà mai dire,

Che non fia meritevole anch' adeffo ?

Ma pur prevedo, eh' a Suflignoria

Non è per darfi tal fod disfazione

Con tutta l'opra d'altri, e con la mia;

E ciò fol per queft- unica ragione.

Che non s'è mai trovato in Cerufia

11 modo di rimettere un C...
La
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La Statuti dì Mennone,

CLXI.

TRovofli al tempo antico uno Scultore

D'ingegno veramente fingolare,

Il qual (come ho fentito raccontare,

Anzi l'ho letto in più d'uno Scrittore.)

Fece una ftatua tal, che di cert'ore,

Cioè quando che'l Sole efce dal Mare,
Tocca da' raggi fuoi, folea parlare

Con note intelligibili, e fonore;

Ma chi flima invenzìon di penne Argìve,

Per farla bere a un qualche Mamalucco,
Quel, che di ciò T Antichità deferive,

Vada colà del Serchio in sii le rive,

Ove un C . . . . vedrà fatto di ftucco,

Che fi muove, paffeggia, parla, e ferire^

D. Ciccio mnatnorato.

Al Sig. Fabio Baldinotti.

CLXII.

ANcor non v'è certezza, ov* abbia Amore *

Nel corpo uman la principal fua fede;

Altri v'è tra Filofofi, che'l crede

Collocato nel fangue, altri nel cuore:

Fabio, fa ne ricerchi un Amatore,

Ora in due lumi, or ti dirà, che'l vede

Trarre in un biondo crin le fue dimore,

Ora in un fen ti giurerà, ch'ei fiede^

Ma fé miri D. Ciccio innamorato,

In affai differente abitazione

Il dirai di prefente acquartierato j

E potrai con vifibile ragione

Francamente moftrar, eh' egli è paifat©

A ftar (con riverenza) iw, m\ C,.,
Su

1



Su lo fiejfo foggerò.

DCLXIII.
Ciccio, già d'Amor nemico efpreiìb.

Come Silvio colà nel Paftor fido,

(Per quel, che porta de la fama il grido)

S'è finalmente innamorato anch' eflb;

Così nel di lui fen, che fino adeffo

E' di Pallade flato unico nido,

E' fabentrato ad abitar Cupido,

E ne mantien pacifico il pofleÒb.

Or fé de jure abbiam la conclufione,

Che PAmor fcende, e s'Ariftotel fu

Anch' ei de la medefima opinione,

Eccone adeffo la dimoftrazione

Nel cafo noflro, in cui, calando in giù

Vedefi Amor difcefo in un C,...

D' Ciccio in procimo' di maritarfi.

CLXIV.

OR che, per non venir celibe a morte,

Moffo D. Ciccio dal pregar di tanti

Amici fuoi, s'è fcelta una Conforte

In cui d'ogni virtù fplendono i vanti;

Scende Imeneo da PEtra, e fece porta

Catene d'infrangibili diamanti.

Onde con nodo vigorofo e forte

Leghi ne' petti lor P Anime amanti.

Ma che? Per quefta, e fimili occafioni,

Senza cercar che l'Imeneo Divino

L'alta magion de P etere abbandoni,

Altro miglior n'avrem più da vicino;

Che. a far le legature de' C—
E' affai più proprio un Imeneo Norcino.

//
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Il Matrimonio,

CLXV.

PRia, eh' a coglier D. Ciccio i primi fiori,

Al iniziai Giardino i pafli ftenda,

Venga Imeneo da l'Etra, e feco prenda a

Da l'Alba i gigli ond'il fentier gì' infiori. 1

Per dettare in due ienfì eterni ardori
|

Pronubo amor nel più bel Sol, che fplenda ^

Fra i giorni Alcionei la face accenda,

E de l'inclita Coppia infiammi i Cori.

Scenda lafsù da l' immortai magione
Venere anch' ella, e con benigno afpetto

L'ajuti a propagar la fucceflione;

Ma che cerch'io, che Venere, o Giunone
Rendali fecondo il maritai fuo letto

S* ei per fé flelfo è un fertil C...

Ptfr // maritaggio di D. Ciccio,

CLXVI.

10 che fempre di cuor D. Ciccio amal^

E fui d'ogni fuo ben defiderofo,

Sentendo] già vicino a farfi fpofo.

Volto al Dio nuzial, così parlai ;

Vieni, fante Imeneo, vientene ornai jA legar due grand* Alme, onde fdegnofo 'm

Litigio unqua non rompa il lor ripofo,

Né gelofia mordace il turbi mai.

Ma fé tu vuoi catene, onde fi fperi

Infolubile il nodo , e fa tu brami,

Che pienamente il defir mio s'avveri.

Valle a pigliar da i pratici barbieri,

Che i più tenaci, e folidi legami
Da ftringere i C.... fono i Brachieri,

La



La Simìglianza. Nel Maritaggio

di D. Ciccio.DCLXVII.
• Ciccio finalmente ha fottomeffb

Il collo anch'agli al gioco maritale,

E la fpofa, eh* ha fcelta, è in tutto, quale

ElTei* dovria, corrifpondente ad elTo.

Poiché '1 volto de l'un femhra lo fteflo,

Che quel de P altra, e fon tra lor d^ eguale

Color, tempo, e ftatura, in modo tale,

Che gli diftingue fol la barba, e'I feiTo.

Or s'egli e ver, che fon moglie, e marito

La ItelTa cofa, e due perfone in una
Carne, sì che tra lor nulla è fpartito,

Hall per doppia ragion fimil fortuna

L'un, e l'altra di lor, fendo afìai trito

Ch'anche i C.... funt duo pelle in una.

DXiccio innamorato della Damigella dijtia moglie.

Al Sig. Curzio Pi cotti.

eLavili.

Curzio, D. Ciccio, ancor che maritato

Con una donna fpiritofa. e bella

Eflì nulla di meno incapricciato.

Ancor che brutta, della Damigella:

Ei va però sì bene cautelato

Nel dar la provifione a quella, e quella

Che a la Conforte il traffico è celato

E non s'accorge della marachella.

Or chi dirà, eh* a Donna, ancor che calla,

Due C-... non puon dar foddisfazione

Stante la fua natura ingorda, e vada,

S'oggi con ocular dimoflrazione

prova D. Ciccio, e fa veder, che balla

A foddisfai' due Donne un fol C...
D. CiC'
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D. Ciccioy efuo figlio Reftauratori del Mondo

invecchiato.

CLXIX.

IL Mondo era già vecchio, e la Natura

Vedendo, ch'ogn'or più s'infievoliva

La di ini facoltà generativa

Per l'età già decrepita, e matura]

Moffa da quella ingenita fua cura,

Ch'è fempre operatrice, e Tempre attiva,

Pensò di dargli con la cambiatura

De i logri fuoi C..,. virtù più viva.

Prima dunque in D. Ciccio i lumi affiife,

Poi li rivolfe al fuo figli uol bambino,

E valerfi d'entrambo in fé prefiiìe.

Ma perchè tra i C... fempre un tantino

Il finiftro è minor, Natura difle:

D. Ciccio il deftro fia, l'altro il mancino.

Z>. Ciccio ha fatto perdita d" un figlio.

Ai Sig. Co. Francefco Rolli.

CLXX.

COnte, al pover D. Ciccio è morto un figlio,

E ne fla sì con l'animo agitato,

Che fi sbatte, fi lagna, e giù dal ciglio

Verfa di pianto un Ocean formato.

Io però non approvo, e non configlio,

Che dal fuo fchiamazzar fia diftornato,

Parendomi vantaggio, e non periglio,

Che tutta via rimanga in tale flato,

Poi che da quel tanto agitar fé fteflb

E da quel tanto sbatterfi dolente

Nuova prole acquiflar li fia coneeiTo,

Sendo noto ad ogn'un che nel frequente
Agitar de C.,.. e ne lo fpeflb

Sbattimento, che fan, fi crea la petite.

Con-

I



Confolazione a D. Cìccia.

CLXXI.

LA lite tracollata, il morto Figlio,

Le fcorfe infermità pericolofe

Per verità, D. Ciccio mio, fon cofe

Da porre ogni grand' animo in fcompiglio.

Tu non di men, che fei prudente, al ciglio

Ritogli ornai le lagrime dogliofe,

Ch'ove Tavverfìtà fon più fcabrofe,

Ivi più fprezza il Saggio ogni periglio.

Spera eh' al variar delle ftagioni

Ben forgerai, qual leggier legno, a galla

Dal fondo delle tue tribulazionii

però che la fortuna anche s*inftalla,

E fermali talor fopra i C....

Come quei, ch'han figura d*una palla.'

\ A D. Ciccio^ che voìva farfi cabrare per \

non aver pifi figli,

CLXXII.

SEnto, che tu cominci a dubitare

D'aver più figli, che non ebbe Egifto,

Mentre in quattr*anni quattro volte hai vifto

La tua Conforte giovane figliare,

E perchè con tal numero ti pare

più eh' a baftanza d'elTerne provvifto,

Sento, che per non crefcerne l'acqujflp)

Hai rifoluto di farti; caftrare.

Ma con tali economiche invenzioni

Maniera non avrai fufficiente

Da confeguir il fin, che ti proponi^

Poiché, fé ben ti cavano iC....
Ngn fi può dar però natiiralmente

Il cafo; che uii C • . . . fi difcogUoni.



D. Ciccio fiftttpifie dì non incanutire neìP eia

Jua di 50. anni.DCLXXIII.
• Ciccio ancorché fia ne' cinqiìant' anni,

E ch'abbia figli, debiti, e. mogiiere,

Col corto capital d'un fol podere,

Che provveder noi può di vitto, e panni. .

E benché fpeffo ancor d'altri malanni
Gli lìan le ftelle inique dirpenfiere.

Si ftupifce fra fé di non avere

In tefta un pel canuto, che V affanni.

Ei fa però, s'io non m'appongo, invano

Del fuo tardo imbiancar l'ammirazioni

Come di cafo inufitato, e ftrano ;

Perchè, giuda le belle offervazioni,

Ch'Ariftotel già fé fui corpo umano,
Gli ultimi a incanutir fono i C.,..

D.Ciccio in età di 50» anni ha faccia da Giovane.

Ai Sig. Co; Konchi.

CLXXIV.

COnte, ancorché D. Ciccio abbia compito
Il cinquantefim'anno, e ancor che iia

Tocco ogni dì da qualche malatia.

Si che dianzi pareane intifichito;

Pur con un volto pien, graffo, e pulito,

Che fpira robuftezza, e vigoria.

Richiamata sii gli occhi ha l'allegria,

E fembra ogni dì pio ringiovanito:

Or quella guancia così lifcia, é cofa

In lui, eh' ha giàj fui cui tante flagioni,

Infolita del tutto, e moflruofa;

Maflimamente aggiuntavi la Glofa,

La dove il Verbo — Pelle di C....
Dice, ch'c fempre mai crefpa, e rugofa.

D. C/c-
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D. Ciccio rimajlo Vedovo dimanda un Canonicato,

DCLXXV.
• Ciccio leftò Vedovo, e vacato

In queft'iftante nella Catedrale

Della fua Padna un buon Canonicato, /

Il domandò per via d'un memoriale.

Egli efponea con elio a quel Prelato

L'anguftia del fuo debol capitale,

Poi fupplicaval d'elTer fomentato

Con quel fuflìdio beneficiale.

Lette allor Monfìgnor le petizioni

Del fupplicante, e riflertendo a quelle

Ch'egli adducea ben valide ragioni,

Diffe — L' iflanze in ver fon buone, e belle,

Ch' a foftenerfi i poveri C
Altro attacco non han, fé non in pelle.

La promozione feguita in Roma, e la repuljh

d* uno de*/oggetti promojjì.

CLXXVI.

AL fin Noftro Signor, che mai fi refe

Al giuftb marmorar di quefto, e quelì»

Pur cede l'altro giorno, e condefcefe

A crefcer l' Apoftolico Drappello.

Ma perchè uu certo Monfignor Senefe

Ricufò di ricever il Cappello,

Forfè perchè già nato in quel Paefe

Avea dal Sol Leon tocco il cervello,

Al pollo, che da lui fu ricufato,

E* per Roma una ferma opinione,

Che D. Ciccio vi debba eller chiamata.

Né forfè e tal penfier fenza ragione,

Mentre udiam, ch'avea già deftinato

Sua Santità di darlo ad uu C...^
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VAutorB non vuol più per adejjb cfmtav ài lui.

A D. Ciccio.

CLXXVII.

DEI poetico mio fonte volgare

Bevuto ha già baftevolmente il prato.

Cioè pili, ch'a baftanza ho verfeggiato,

Per render l'opre tue famofe, e chiare;

Or tempo è di far paufa, e d'attaccare

Il mio fianco trombone al chiodo ufato,.

Con intenzion però, che, prefo fiato,

Con maggior energia torni a fuonare.

Ma fé finor, come t'è noto, e fai,

Con più d' una poetica invenzione

Sul volator Pegafo al Ciel t'alzai,

Or con una profaica locuzione

Dirò, che fei, che fofli, e che fai^i

Un Sonaglio, un Tefticolo, unC..,.

Il Sogno.

CLXXVIII.
MEntre ftamane un leggier foiino avea '

V Dolcemente fopito il ciglio mio.

Voi m'apparifte in fogno, e mi parca

Che m'invitaffe a valicar l'Oblio;

Nudi già Funo, e l'altro in mezzo al Rio;

Che con tacito corfo il pie movea,

Felicemente il paiTavam, quand'io

Caddi là ve più rapido correa,

Or mentre pien di tema, e confusone

Mi parea tra quell'acque in breve d'ora

La morte aver da far di Faraone,

Ver voi diftefi ambe le mani all'ora,

E tolto vi pigliai per un C
Stretto così, che.vi ci tengo ancora.

Al
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Al Sig. Gozadiui. Nel 'putito^ che spartiva

dall'Autore per riportarji a Bologna*

CLXXIX.

CIgnor, già che ti veggo in su T arcione
^ Kirointo al viaggio, io te l'auguro

Con la mia paftoral benedizione

Sino a Bologna profpero, e ficuro.

Ma perchè, colà giunto, io mi figuro

Ch'avrai più d'una volta l'occafione

Di riveder D. Ciccio, io ti fcongiuro

A fargli per mia parte un rifpettone.

E predo il troverai là, ve fi vede,

Pendere a quello Statuon d'avante,

Che fu la fonte publica rifiede.

Poiché, s*ei sa refiftere alle tante ^

Mie botte, con ragion la gente il crede

Un de' fodi C di quel Gigante.

D. Ciccio divenuto Cacciator di Starne fi vant^A
di trovarne gran quantità,DCLXXX.

• Ciccio, e fchioppi, e munizioni aduHa>
Fatto di Starne Uccellator perfetto ;

E in raccontar le glorie fu e tien detto,

Ch' ad ogni paffo fa levarne alcuna.

E certo nel trovarle ha gran fortuna,

Ma non di men, vedendofì al riftretto

Dell'ammazzar vediam, che con eifetto

Il povero C . . . . non ne coglie una.

Io poi, volendo rendere accordato

Il tefto con la glofa e'I fuo vantarli

Far, che refìi col ver conciliato,

Dico, che fuol la forte a ior moftrarfi

Egualmente propizia: Ei fortunato

A trovar le Pernici," eile a falvarfi.

Oli
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Gli Avvifi,

CLXXXI.

Firenze. Le Galere or, che sì fente

La gran mofia del Turco effer vicinai

Hanno ordine d'ufcir celeremente

A caricar le fere per Meffina.

Roma. Quel Soldaton già sì valente

Ha rimeffo il Coirei nella guaina.

E qui fi dan con arte foprafina

Ciarle più che bajocchi al Relìdente.

Parigi. Il Rèj ch'Algieri ha ornai diflrutto^.

Vuol dare agli Ugonotti efilio, e guai,

Per eftirpar l'infedeltà del tutto.

Lucca. S'ha, ch*era per rifarli ornai

Al Calcio con piacer del Popol tutto,

E che D. Ciccio è più C ... . che mai»

Il Ritratto,

CLXXXII.

SOrta in una Accademia di Pittura

L'altro dì quella celebre contefa^

Se nel Circolo fia facile imprefa

11 poterli trovar la quadratura.

Un, che fea di ritratti, e che la cura

Di dipinger D. Ciccio erafi prefa,

Moftrò con una agevole intraprefa

La podi bili rà di tal figura.

E dille— Io con fottìi Geometria,

Mirabilmente il circolo riquadro,

Ad onta di chi vuol, che non fi dia.

E qui, fcoprendo all'altrui vifta il quadro,

Soggiunfe '— Or vegga ogn'un la virtù mia,

Egeo un tondo C . . . r ridotto in quadro.

DXic.
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D. Ciccio s" è fatto fare il Ritratto,

CLXXXIII.

PEr non ufcir di queflo Mondo affatto

Quando a prender verrallo il Cataletto,

Fattoli far D. Ciccio il fuo ritratto.

Ha immortalato il venerando afpetto.

E certo dall' Artefice provetto

E' ftato il volto fuo così ben htto^

E tanto a lui fimil, che con effetto

Diftinguer non fi può, fé non col tatto.

Anzi più bello è del reale il finto,

E fé unifci la Copia, e 1 Naturale,

Dirai, che più che vivo, ei vai dipinto;

Poiché muto il ritratto a dir non vale

Quelle C . . . . rie, eh' ha per inltinto

Di sfodrare ogni dì l'Originale.

Su io fte/jo Soggett9,

CLXXXIV.

PEr lafciar dopo morte al figlio erede

D. Ciccio il fuo ritratto, e la figura.

Patteggiò col Pittor per la fattura

Una confiderabile mercede.

Or mentre accinto all'opra ei io richiede

Se'l voglia intero, o fino alla cintura

O fé pur debba farlo in pofitura

Che ftia fedente, o figurarlo in piede.

Vifto, che nulla gli venia prefcritto,

Difi'e —" facciamlo in atto di federe

Tenente con la delira un foglio fcritto.

Parendo, che così voglia il dovere,

Poiché il G..., è folito a dar ritto;

Ma i C... per lo più (tanno a giacere.

K Al
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Al Sig> Domenico Maria Canuti injìgne Pittore

Bologne/e^ che face il ritratto a D. Ciccio.

CLXXXV.

IO fon rimafo attonito ed immoto,

Canuti, nel veder il bel Ritratto,

Che di D. Ciccio i tuoi pennelli han fatto,

Vivo così eh' ha la favella, e '1 moto.

Oh quanto ei deve al tuo valor che noto

L'ha refo al Mondo tutto in sì bell'atto,

E che l'ha per miracolo fotlratto

Al taglio delle forbici di Cleto !

Vi vorrebbe però l'appofìzione,

Del nome tuo per fin, che s'immortali

Anch' efìb in così bella operazione.

Che fé tu, come tuo, non lo propali,

Ogn'uno il crederà del Caftiglione,

Famofo dipintor degli Animali.

D. Ciccio affetta V arguto ^ e lo fpritofi.

Al Sig. Nspoleon della Luna.

CLXXXVI.

PEr dimoftrare altrui, eh' è divenuto

Anch' egli oltre al fuo folito fvegliato.

Luna, il noiho D. Ciccio ha cominciato

A dir concetti, e ad affettar P arguto:

E dove infra di noi folea ftar muto.

Or cento bizzarrie sfodra in un fiato,

Così credendo d'effere ftimato

Sottil d'ingegno, d'intelletto acuto:

Ma faccia quanto vuol, che le perfone

Sapendo quando poco ei pefchi a fondo,

N'avran fempre una baffa opinione;

Che neflun matematico del Mondo
Può trovar l'acutezze in un C
Gh'è di figura sferico, e rotondo.
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Ai Sìg. Dottor Gemìnìano Montattùrit che don^

all' Autore un Microfcopio.
CLXXXVII.

Quando talor, Geminian, mi metto

jCon quel tuo Microfcopio à efaminare

O fia pefce, o formica, un (ingoiare

Stupor ne traggo, e un fìngolar diletto.

E dico (vifto quell'animaletto

Crefcer di mole, a fegno tal, che pare

A paragon di picciol fiume un Mare)
O d'arte rara induflriofo effetto!

Ma fé a D. Ciccio io mi rivolgo intanto,

(Come fo fpelTo, per un non so qiiale

Forte impulfo di genio, e violento.)

Senza pure adoprar tale iftromento

Con la femplice vifta naturale

Vedo un C»... moltiplicato in cento.

Lunghezza di D. Ciccio nella fpedizione d'una cau/h

Al Sig. Sebaftiaiio Andreozzi»

CLXXXVIII.

Signor, fon fette meli, e va per gli otto,

Che fu dato a D. Ciccio il tuo procelT»,

E dal Procurator nei tempo Iteffp

Ciò, che (ì richiedea, gli fu dedo^fto;

Ma bench'ex Ila sì rifoluto, e dotto,

E benché di fpedìrlo abbia promeilb,

Con tutto ciò fta tuttavia perplefip

Fra fé, né per ancor vi s'è ridotto.

Io vedendolo però sì rifervato.

Non polTo fare a men di non reftare

Delle lunghezze fue maravigliato.

Poiché per realtà non fi può dare

Lunghezza in un C organizzata

Dalla natura in forma orbicolare.

E 2 AD.CiC'
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A D. Ciccio, in occajtone del grafia* armamenit

de' Principi tutti d Europa.DCLXXXIX.
Ciccio, e qual del Ciel Aftro inclemente

Neir Europa inflnifce alte mine!
Qual forfè a rifv^gliar Furia nocente

Ne' Regi figli fuci rabbie ferine!

Già forma ogn'nn di lor d'armi, e di gente
Argine poderofo al fuo Confine,

E ii minaccian vicendevolmente

Incendjj e crudeltà, flraggi, e rapine.

Or io, vago d* oppormi a tanto male,

porgo inceffanti al Ciel voti, e preghiere

Per ima fanta pace univerfale.

Onde pur tu, C n'abbi a godere

Tra sì gravi rotture, in forma tale,

Che" non t'occorra più cinto, o bragbiere.

D. Ciccio eforta i Principi Crijliani ad unirR con

V imperatore contro il Turco

^

Dcxc.
Ciccio ai fuon di Tromba Marziale

Armato d'un Aonio corfaletto

Ha sfoderato un bellico Sonetto

Per dar coraggio al Campo Imperiale,

Quindi con energia fefquipedale

Lo concita, e fofpinge a dar di petto

Nella pofterità di Macometto,

E farne un crudo fcempio univerfale.

Or quefta fua cotal compofizione

Ha moflb in ciafchedun generalmente
Una più ch'ordinaria ammJrazione.

E ciò, perchè l' uffizio del C . . .

.

Non è, fé non di propagar la Gente,

Ed ei cerca mandarla in difperfione.



S'invita D. Ciccio ad unirp aW Armata
Ce/area contro il Turco.

cxci.

OR, eh' alle formidabili, e temute

Schiere dei gran Lorena enfi accoppiate

Le Bavare falangi, ond' accertate

Mira rodrifìo Imper le fue cadute, <

Vanne tu pur per la comiin falute

A far del tuo gran cor le prove ufate;

Vanne, e quell'empie là fquadre lunate

Cadano al fin dal valor tuo battute.

Che fé caminan ben le proporzioni,

E fé Marte con Venere accomuna
Uufo delle fue belliche fazioni;

Puoi tu fperarne un ottima fortuna.

Mentre fappiam, che fogliono i C...*
Negli aflalti d'amor batter la luna.

La Trasformazione^

CXCII.

LEggo le metamorfofi, ed in effe

Veggo a molti cangiar volto, e figura,

La bella Dafne in arbore s'indura,

Mutali Aracne in Animai, che teKe%

Con voci tronche, deboli, e fommefie
Eco rifponde altrui da rupe ofcura:

Mirra fotto corteccia ifpida, e dura

Viene a celar l'enormità commefTe.

Narcifo al Fonte, ove a fpecchiarfi è giunto,)

In .fior fi cangia j e tal pur anche Adone,
Dall' irfuto rivale offefo, e punto;

Ma per ridurre il libro a perfezione

Farmi, che vi dovrebbe eflere aggiunto

D.Ciccio trasformato in un C...

.

. E 3 Al



Al Soli,

cxciir.

FEbo, tu, ch'or da prefìTo, ed or difcofto,

Ma però Tempre regolato, e giudo,

Porti, jìa di Decembre, o fia d'Agofto,
Alimento vital ad ogni arbufto.

Tu che Cuoco adattato ad ogni gnfto,

Compartendo il calor da vario pofto

Al freddo Scita ed alFEtiopo adufto.

Fai Puno in gelatina, e l'altro arioflo.

Tu, che fai far del pari, e bene, e preflo

Col raggio tuo d'alta virtù provvido

Nafeer il fungo, e maturar Tagreflo.

Volgi l'occhio a D. Ciccio, e mi protefto,

Che giurerai di non aver mai vifto

Del quarto Ciel maggior C.,.. di quefto.

A D. Ciccio i chefacea pratica per andar Uditore

del Frefideme di Norcia,

GXCIV.

Io mi ftupìfco in verità non poco

Nel fentir che vi fìa venuto umore
D' andar a Norcia per Auditore

Del nuovo Prefidente di quel loco:

E vi confeffo, ch'io mi prefi a gioco

L'avvifo, che l'altrier ne venne fuore,

Perchè non mai, da V'^olho Servitore,

V'ho filmato per uom così da poco.

Ora per evitar qualche fcompiglio,

Che ne potria venir, deh s'abbandoni

TJn così ftrano improvido configlio.

E portate ancor voi le rifìeflioni

Sul quanto mal ficuri, e in qual periglio

Fra le man del Norcia fiaiio i C».
I Qom-
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I complimenti pajfati tra D. Ciccio, e 7 Senato di

Genova nel /ito ingrejfo a quella Ruota.

cxcv.

AVea fatti D. Ciccio i complimenti

Là col Senato nel fuo primo ingreflb,

Quando il buon Duce affabile in ecceflb

Gli die la fua rifpoda in quefìi accenti.

Per la fovranità de' tuoi talenti

Praticherem ver te quel culto ifleffo,

Che in quello luogo il Dio bifronte anch'efìb

Ebbe da noi ne' Secoli già fpenti»

Kè un atto di sì gran venerazione

Dovrà parere altrui nuovo, né ftrano.

Stante la parità del paragone,

Sendo pur troppo noto alle perfone,

Ch'hai due vili ancor tu, come gli ha Giano,

Ma l'un di C... e l'altro di C...

A D. Ciccio, che bramofo d' ingrandimento Ji duoU
di aver pochi beni di fortuna.Dcxcvi.

• Cìccioj e non hai già sì gran ragione

Nel dir, che la fortuna operò male

A porti in baffo flato, e difuguale

Alle tue gigantefche operazioni.

Perchè, fecondo le difpofizioni

Fatte già dall'Artefice immortale,

Cioè fecondo l'ordin naturale

E* lo ftar baffo il proprio de' C. • .

.

Pur non oftante, ciò fpero ben toflo

Di fentirti avanzato, e di vederte

Sorto dalla baffezza, ove fei pofloj

Avendo io fteffo udito dir, che certe

Perfone dal tuo bailo infimo poflo

Son per alzarti al Ciel: fuUe coperte,

E 4 Ivm-
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J ventifreddi, e i caldi egualmente me le/li uD,Ciccio,

Ai Sig. Come Ronchi.

cxcvii.

JAm fatis Terrae nivis, atque dirae

Grandinis mifir Pater, et ornai

Gii Auftri bollenti, e i gelidi Rovai
Dovrian depor gli tifati fdegni, e l'ire.

Io ne prego Giunen, per non fentire

più D. Ciccio efclamar, come tu fai,

Conte, ch'egli ha per ufo a far, fé mai
Gli ode per l'aria ftriduli a muggire.

E nel ver, qual di lor fiero, e crucciofo

Avvien, che fuor di cafa il fovragiunga
Sempre porta fconcerto al fuo ripofo,

Poi ch'ove o quefti, o quegli a foffiar giunga
Effendo freddo i'un, l'altro focofo

Quegli accorcia i C . . . quefti gli allunga.

D. Ciccio doleva (i^ che nella Ruota gli fojfi toccai^

l' Appartamento più Jlfetto.

CXCVIII.

NOn è colpa d'alcun, non è difdetta,

Qual tu la ftimi, Tefìerti toccata

Fra gli Uditor l'abitazion più flretta,

Ma il tuo tardo venir Pha cagionata.

E* ufanza in quefta Ruota inveterata,

Che fecondo l'arrivo, ognun fi metta

Nella ftanza, che trovafi fgombrata;

Però d'efler il primo ogn'un s'affretta.

Per fedar dunque il cor, che ne fofpira,

Entravi ad abitarla, e più non fparga

Querèle il labbro tuo mofìb dall'ira;

Che fé tu v'entri, diverrà più larga;

Sai, che la ftanza de i C fi ftira,

E in coiifeguenza fi dilata, e «larga,

' '
. Il
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// Cannouhìak.

DCXCIV.
• Ciccio, io mi trovai per accidente-

Su la Torre dell'ore un giorno, quando
Tu ftavi nella piazza palleggiando

Verfo la Pefcheria con altra gente.

Quindi un Amico, ed io ponevam mente
A qnei da baflo, e gli andavam guardando
Con un occhiai del Galileo, lodando
D'un iflrumento talPopra eccellente.

Or mentre a mirar te portai vicino,

Dove il vetro è maggior, l' occhio al cannone,

Tu mi femhrafti un piccol Coglioncino,

Ma quando nel rivolger l'occhialone

Ti guardai d'onde il vetro e più piccino.

M'apparirti, qual eri, un gran C....

V Autor vuol compire il numern di ducento Sonetti

/opra D. Ciccio.

ce.

VAgo di maneggiar materie nuove
Avea dentro di me già rifoluto

Lanciar D. Ciccio, e rivoltare altrove

De* miei lunghi ftrambotti il canto acuto;

Ma nel contarli elTendomi avveduto,

Che fon fin qui cento e no\'antanove.

Ho mutato penfiero, ed ho voluto

Comporne un altro, e far l'ultime prove.

Non già perchè non foffi appien contento '

D'avere i gefti fuoi, l'opre, e l'azioni

E ridette, e lodate a mio talento;

Ma Tol perchè per fare a compimento
Onore al due, ch'è'l namer de' C..,.

Coiivenia d'aiTÌvar fino a i ducento. -

E 5 Pir
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Pir la partenza di D. Ckci9,

cci.

TU partifti D. Ciccio, e teco unita

Traendo ogni mia gioja, ogni contento

Me (\m con incredibile tormento
Lafciafti a lagrimar la tua partita.

Io maledifli allor con infinita

Rabbia chi fu cagion del mio fcontentOj

E allor con cento imprecazioni, e cento

Efecrai chi die moto alla tua gita.

Ma mentre in quella guifa io mi dolca

Del Ciel, che con ingiufte ufurpazioni,

Fatto meco crudel, mi ti togliea,

Pongo a cafo la mano entro i Calzoni,

Ed ecco quanto manco io mei credea

Mi ti refer prefenti i miei C...

V Autore non può Jlar fenza D. Ciccio.

celi.

POmmi fortuna in Corte a menar Tore
Quafi Auge] prigioniero in aurea gabbia

Là ve fpirano ogn' or dall' ampie labbia

Aliti velenofij aftio, e livore.

Pommi di carità privo, d'amore

Là tra cappucci, e le cocolle, ed abbia

Stretto da voti, a foflener la rabbia

D'un indifcreto, e rigido Priore.

Con l'Elmo in tefta, e col mofchetto in mayo
Pommi là ve confumafì affamato

Sotto Barcan Pefercito Criftiano.

Ma fenza il mio D. Ciccio in alcun lato

Non mi por già, fé brami avermi fano,

Poiché fenza di lui farei caflrato.

Per
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Tir «a' oppoftzione fattafi al Toema ddla

Cicceide con quel verjò d' Orazio

nella Poetica.

Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo^

Al Sig. Curzio Picotti.

ceni.

CUrzio, colui che in cento modi e cento

Lacera il mio Poema, e mi fa ftrazio;

Senza moftraifi mai pago, né fazio

D'efercitare il critico talento,

Dice in particolar, per quel che fento,

eh' io vo lontano un troppo lungo fpazio

Dal precetto poetico d'Orazio,

Che danna il cominciar dal nafcimento.

Or io fentita quefla oppofìzione,

Punto non la contralto, anzi l'approvo,

Con dir, ch'egli ha grandiffima ragione;

Poiché per verità, mentre mi trovo

D'averlo incominciato da C...
E* Tempre ver, ch'ho incominciato ab Ovo.

E 6 BXic.
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D. Ciccio valevole a confervan la quiete

neW Europa.DCCIV.
• Ciccio, io miro il Gran Luigi, e veggi»

Che con Torrente d'arme ofìili allaga

Tutta 1' Europa ornai, né a lei fuffraga,

Per fottrarfi al periglio, arte, o maneggio.
Ella, che qual Reina in aureo feggio

Fea di Sua Maeftà pompa si vaga,

Or che gallico ferro il (q\\ l'impiaga

Del mal fi lagna, e la fpaventa il peggio.

Ma pure in te confida, e fpera toflo,

Che tUj fé vigorofo a lui t'opponi,

Gli fii per far valevol conrrapoflo,

Che fé i contiarj con Poppofizioni

De' conrrarj fi curano, i'oppoflo

Degli uomin di valor fono i C....

ha maraviglia della Natura imitata dall' Autore,

ccv.

Io ftupifcOj ftrabilio, e mi confondo

Non men da quel, che fea Sant' Agoflino

Mirando ciò, che per voler divino

Fa la Madre Natura in quefto Mondo.
Figlio di picciol feme, ufcir dal fondo

Del fuol rimiro, esempli grazia, un Pino i

Pofcia il vedo che fatto al Ciel vicino.

D'altri cento grand* Arbori è fecondo.

Se poi mi volgo a efaminar gl'infetti,

Dallo fìerco d'un Bue veggio creati

Un milion di neri animaletti;

Ma che ftupir di fomiglianti effetti,

S'aneli' io qui moftro per mia man cavati

Da un fol C...» ducente, e più Sonetti.



La grandezza di D. Ciccio.

Al Conte Giufeppe Ronchi.

CCVI.

Giufeppe, noi vediam, che la Natura

Fa talor cofe grandi oltre Pufato;

Verbi grazia, fappiam, che s'è trovato

Tal volta un Uom di gigantea ftatura.

Certi M^elon defciitti in quel Trattato,

Che fa'l Tanara de T Agricoltura,

Eran grofli così, che caricato

Fu con due d'efli un Afino a mifura.

Nella Terra colà di proroiffione

Due grafpi d' uva un valido Villano

Appena gli regea fopra un baftone.

Ma qui con un eccelTo affai più ihano

Miro D. Ciccio, e veggolo un C • • .

.

GiolTo quanto lìa groffo un corpo umane.

Il Trionfo di D, Ciccio,

Al Medefimo.
CCVII,

IL Popolo Roman, per dimoftrare

A D. Ciccio la fua venerazione,

Conte, è venuto in determinazione

Di trarlo in Campidoglio a trionfare 5

Ancor però non sa determinare

Qual delle tante fue varie Corone,
Ch'anticamente ufava in tal funzione,

Prefentemente debbafi adoprare.

Ma, mentre ch'an fignificato eguale
Ova, e C— , e nel concetto altrui

Non è fra lor diverfità formale,

Qual fi voglia Corona (e fia di quale

Sorte fi vuol) quando s'impone a lui,

Sempre fi dovrà dir Corona Ovale,

D.Cic^
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D, Ciccio parte per Roma.

CCVllI.

PEr far D. Ciccio anch' ei su l' Aventino
Pompa del fuo mirabile talento,

PaiTì per Roma, e già S. Paolino

Approntato gli tien l'appartamento.

Alti-i crede però, che con Pafquino

Sia per aver comnn T alloggiamento^

Altri che prenderallo al Bah nino
Per fare un graziofo accoppiamento.

Altri poi fi figura (e fon quell'io)

Che prenda poflo là, d'onde cadeo

Quell'Arco in morte d'Innocenzo il pioj

Poiché nel corpo umano, allor, ch^l feo

De limo terrae il gran Maeftro Iddio;

Pofe i C . . . . vicino al Culifeo.

Al Sig. Gemiti. Montanari Autor del Frugnuolo^ cht

dijfe aver letta con fuo gujio la Cicceide*

CCIX.

GEminian, n^n avrei mai creduto,

Ch'a un uom di così gran letteratura.

Come fei tu, poteiTe elTer piacciuto

Quel mio, parto non già, ma Sconciatura;

Quindi, a dirtene il ver, fempre ho temuto

Che tu, fuor del confin di Valle ofcura

Vedutomi un merlotto, abbi voluto

Prender me pur con nuova uccellatura.

Vò creder non di men, ch'abbi percetto

Non fol da quelle mie compofizioni

Fatte fopra D. Ciccio, alcun diletto ^

Ma, ch'eccedente ancor, quale il fupponi

Sia flato il guflo tuo, mentre in effetto

Il maggior guftg umaa viea da i C..-
Allo
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Allo fieffo^ chefcrijfe aW Autore dì aver a mmtQ
buojta parte della Cicceide,

ccx.

SE tu, benché fcordevole, ti metti

La mia Cicceide a mente, io l'ho per gloria,

Comprendendo di qui, che i miei Sonetti

Han facoltà di far buona memoria;
Quindi la mufa mia, vifti gli effetti

Di quefta lo r virtù, fen pregia^ e gloria,

Ed è falita in quefta vanagloria,

Che fian dal mondo e ricercati e letti.

Ma sì infinite fon l'acclamazioni,

Che ne vengono a lei, fien forfè più

A pregiudizio tuo le detrazioni.

Perocché certi critici burloni

Soliti a motteggiar, dican, che tu

Sei fatto r Arfenal de' miei C

Al Sig. Napoleon della Luna, che defiderava fapert

chi fojfe D. Ciccio,

CGXI,

LUna, già che da me faper tu vuoi

Chi veramente fia quefto Soggetto,

Cui fcelto la mia Mufa ha per oggetto

De le rifate, e degli fcherzi fuoi,

Dirollo: Ei nacque in riva al Serchio, e poi

Giunfe a quelle del Tebro, ove protetto

Da un gran Signor, fu a quella Rota eletto,

Per farli coglionar da tutti noi;

Bonaventura il nominaro i buoni
Suoi Genitor, non fo, fé per capriccio,

O per altre precognite cagioni;

Ma poi, quand' ancor putto, e primaticcio

Fé profeffion ne l'Ordine de C
Mwtoffi il nome, e fi chiamò D. Ciccio.

Le
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Le prerogative de* Tejlicoli,

CCXII.

GRan foftegni del Mondo, almi C«..
Del Celefte Fattoi- opre ingegnofe;

Da caricare i piccioli Cannoni,
Ond' armato va l'iiom, Palle focofe,

Robufti, ancorché teneri, Palloni,

Con cui giuocan tra lor Mai-iti, e Spofe,

Del corpo uman fpermatici Embrioni:
De' venerei piacer Fonti amorofe,

Magazzini vitali, ove Natura

V uman feme ripoiio, a' figli fuoi

D' afficurar la fucceflion procura:

Ma la gloria maggior, che tutti ofcura

GÌ' incliti pregi voftri, è l' elTer voi

Dei mio D. Ciccio Archetipo, e figura.

// Convito.

cenili.

ANdatl a pranza dal Dottor Torelli

D. Ciccio, ed io per ferrar feco Agojfta/

Primieramente in tavola fu poflo

Per antipafto un piatto di granelli,

Venne in appreflb un pafticcion comporto
Di piecion, d' Ucelletti, e fegatelli,

Pofcia un Cappon coperto di Tortelli,

E in fine un lombo di Vitello arroflo»

Lo Scalco intanto a C nare adatto

Vifio intento D. Ciccio a dare il guafl:o

Co' famelici fguardi al primo piatto,

Porgendo a lui quel!' unico antipaflo,

Senza farli toccar nient' altro affatto,

Gli diede del C a tutto pafio.

D.CiC'
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D.Ciccio perpleffo, e duhhiofo nella rifoluzione d'un

punto legale difputato in Ruota.

ccxiv.

NEH* nirima Rotai Congregazione
Aveaiì legalmente a diffiniie.

Se polla il Genitor la detrazione

De la Trebellianica impedire:

Due de* Colleghi eran d'accordo in dire,

Ch'avefl'e il sì più feguito, e ragione:

Verfa vice altri due col contradire

Sqflenean la contraria opinione.

Stupian però, ch'allor foiTe veduto .
;

Stai* perpleffo D. Ciccio infra gl'intefi

Due voti, e rimaner dubbiofo, e mutoi
Ed io '— fol mi ftupifco, allor riprefì,

, Ch'ei non fìa così Tempre irrefoluto,

S'han per ufo i €•.. di ftar fofpelL

D. Ciccio di avea lafciata la carica di Fifcak,

Al Sig. Michel' Angelo Bendinelli,Dccxv.
• Ciccio, che nel Patrio Tribunale,

Fin che rapprefentò con ferreo ftile

La parte di terribile Fifcale,

Fu del Corpo d'Afhea membro virile,

Or deporta Tafprezza criminale

* S' è refo tutto placido, e gentile,

Reftituendo al volto gioviale
'' 'L'antica tera di C..*. civile.

Quindi fcarfo di fcritti, e di parole,

Avanti al Podelìà l'altrui querele

Più lungamente avvalorar non vuole;

sE s'ebbe il pungol già d'Ape crudele,

Onde v*è chi ferito ancor fen duole,

Or gli goccia dal cui zuccaro, e mele.

VXi0
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D. Ciccio affètta di pigliare il primo luogo mi

trovarfi co' fuoi Colleghi.

ccxvi.

Quando tutti noi cinque, o per godere
^Un poco d'aria, o pur per altro aitare,

Dal Tribunal, dove fogliam federe

Tal volta ufciam' infieme a caminare,

E* cofa inver mirabile a vedere,

Come D. Ciccio ftudiafì d'entrare

Deliramente nel mezzo, per parere

Maggior degli altri, e far del angolare:

Se i due primi un tantin fi fan diflanti,

Eì con la leggiadria d'un paflb e mezzo
Tra lor s'incaftra, e cacciali davanti.

Quindi è, ch'io mi trafecolo, e sbatte7zo,

Ch'un C... il cui proprio è ftar da* caliti^

Abbia la pretenfion di llar nel mezzo.

V Umiltà di D. Ciccio,

DCCXVII.
' Ciccio s*ha sfibbiata la giornea

Tutto pien d'umiltà, né più fi [ente

Gloriofo vantar, come folea,

L'ampia capacità de la fua mente.

E fé già fra i Colleghi ei pretendea

D'eiTer il più faputo, e'I più valente,

Or, dato bando a Tambizion, ch'avea,

Dice, che preiTo a loro è un ombra, un niente^

Protefta effere un nulla in paragone
Degli altri, e con quell'umile penfiero

Ha lafciato ogni fafto, e prefunzione;

Ma in dir d' efiere un nulla, ei dice il vero;
Poiché; come fi vede, ogni C....

Ha la Xoima, e Timagiue d'un zero.

La



m
La recidiva di D. Ciccio nelle fue pretmjioni.

CCXVIII.

1"^Ornato al fin D. Ciccio a quel primiero

Senfo di vanirà, ch'avea depofto

Più che mai petulante a dir s' è pofto,

Ch'ogni altro appo di lui non vaie un zero.

Così pretende fcioccamente altero

A fuoi Colleghi d'efler antepofto,

E eh' a lui debhan dare il primo pofto,

Come il dieron gli Apoftoli a San Piero-

In fomma ei porta quefta opinione,

Che non fi dia nel? ordine Rotale

Alcun da ftar con effo al paragone.

Or quanto mai s* udì pazzia cotale?

Ch' un Telticol fi metta in pretenfione

D'effer creduto il membro principale?

D. Ciccio ammejjo nelP accademia v* ej^one

r imprefa,

ccxix.

Clafcun diede a D. Ciccio il voto bianco

Per crearlo Accademico, e fu vinto.

L'imprefa intanto alzò fui lato manco,

La quale il corpo avea così diftinto.

In atto di volar v'era dipinto

Il Cavai Pegafeo con l'ale al fianco

E non lunge un C . • . . né più, ne manco
Con un par d'ale anch' egli, al volo accini:o.

Tutto ciò s' efprimea col colorito :

Il motto pofcia in capo al Cartellone

Dicea Nos Quoque. Il nome era V Ardito.

E volea dire — Anch'io, fatto erudito,

Ancor che paja un debole C—
Alzo a i'ecia da terra il volo ardito.
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V Autore fatto Fropofìto alla Mirandola invita

D. Ciccio alla fua prima Mejfa.

ccxx.

COn quefta mia ti fò faper, ch'eletto

M* ha già Noftro. Signor con bolla efprefla

Capo di quefto Clero, e già per efìa

Vefto di mantellina e di rocchetto.

Ciò ftante, io qua t'invito, e qui t'afpetto

perchè intervenghi alla mia prima Mefla,

Già che fua Santità me n'ha conceflà

La facoltà col folito Brevetto.

Io ten prego, D. Ciccio, illantemente,

Che a me non lice far quefte funzioni

Se tu medefimo non vi fei prefente.

Stante che le Canoniche Sanzioni

Proibifcono a tutti efpreffamente

L'ufo di celebrar fenza C....

D. Ciccio è percojfo da bella Donna con una paddU
perchè Jlefe la man per toccarla^DCCXXI.

Ciccio, eh' è in amor perduto affatto

Stando con la fua Donna un dì foletto,

De l'ardor che per lei nudria nel petto

Si mife tutto a raccontarle il fatto.

Ma perchè nel geflir fece un cert'atto,

Ch'era efpreffivo di carnale affetto,

Pres*ella una padella, e con difpetto

Glie la die su la chierica di piatto.

Allora uicendo infucidito, e brutto

Fuori del cucinevole conflitto,

Aimè, diffe, a qual fegno io fon ridutto !

O che v' è la padella, e che Y afflitto,

E mifero mio core è già diftrutto,

Ben a ragion mi fi può dif *~ fei fritto.

Fer
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Per D. Ciccio, che /lampa un Volume di Configli

Criminali colfuo ritratto nelfronti/picio.

Dccxxii.
• Ciccio ha fotto il torchio un Volumaccio

Di certi fuoi Configli Criminali

Da far trafecolare i Curiali,

E rimaner confalo il Farinaccio.

Ma temendo però del poco fpaccio,

Come fuccede a l'opre dozzinali,

Vi fa con le fattezze naturali

Stampar fui primo foglio il fuo moftaccio:

Così talora il Cerretan vediamo.

Che i circoftanti ad accofìarfì affretta

Con un Scimiotto, e fé ne vai per amo,'

Così l'Uccellatore i Tordi alletta

Col zimbel d'un Alocco, e col richiamo

Talor d'una ridicola Civetta.

D. Ciccio rijoluto di lafciar la Patria.

CCXXIII.

Dlilfe un giorno D. Ciccio al Genitore,

Ch' in Patria gli parea d' effer negletta.

Onde cercar Tolea colf andar fuore

Di por meglio in ficuro il fuo rifpetto.

Moffo il buon vecchio da paterno amore
Approvonne il penfiero : e con effetto,

Proviftol di Cavallo, e Servitore,

Così gli diffe in gioviale afpetto :

Figlio, concorro teco, e mi par bene,

Che da quella Città tu t' allentane,

E ti rivolgi a più propizie arene,

Poiché vedo il periglio, in cui rimane,

Un povero C*... fé fi trattiene

In cafa di Caftruccio Caftracane.
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La Solitaria Malinconia ^ efolitudine di D. Ciccio,

ccxxiv.

ESsi al pover D. Ciccio augnmentata
Sì fattamente la Malinconia,

Che con una ceraccia emaciata

Pare il ritratto de la Careftia.

Datoli a folitudine oftinata

li dì (là Tempre in Cafa, e fol va ria

Girando, come un' anima dannata

Di notte tempo fenza compagnia.

Or fé ben v' è chi ciò crede un eiFetto

Prodotto da malefiche invafioni
;

Pure io lo fìimo un naturai difetto;

Ch'ove di notte fogliono i C....
Andar vagando a lor piacere in letto,

Il dì flan fempre chiulì entro i Calzoni.

Nel tempo ^ che V Armata Veneta bombardava k
fortezze tiella Morea. Al Sig. Co: Ronchi.

ccxxv.

COnte, non odi ancor come rimbomba
L'Ionio Ciel di barbari lamenti

Or, eh' a far fcempio de 1' Odrifie genti

Forman bellico invito Adriache trombe!

Odo il fifchio ben io d'aeree bombe,
Che per la via dell' etra erran frementi

E funefte del fuol Comete ardenti,

A reftinte falangi apron le tombe.

Ma di mia penna il picciolo cannone
Caricato da me per proprio fpafib

Con la femplice palla d'un C..,.
Ha fatto infino ad or sì gran fracaflb,

Che i bronzi là del Veneto Leone
Non ne fan tanto a Lepanto, e Patraflb;

Ohli^



Oblighi dclV Autore vevfo D. Ciccio /piegati

per via d' emblema,

ccxxvi.

GRand* obbligo aver debbo al Genitore,

Che co i C— fuoi l'effer m'ha dato.

Ma perchè tronca fpelìb il vital fiore

Con falce intempeftiva iniquo il Fato;

D'obbligo certamente affai maggiore
10 reito con D. Ciccio incatenato,

Ch' ei dando al mio poetico furore

Materia di cantar, m'ha immortalato.

Dunque a moftrar, che la virtù paterna

Breve viver mi die, ma che D. Ciccio

Me lo conferverà con fama eterna,

Pianganfi tre teflicoli, e fi fcerna

Quello motto a fpiegare il mio capriccio.

Due C... mi dier vita, un me 1* eterna.

D. Ciccio dallafuaferva, che glifcaldava il letto^

fu fiottato in un piede',Dccxxvii.
• Ciccio il poverel fempfe è foggett*

A qualche nuova ìnfolita fciagura,

E chi vedeffe la fua genitura,

Vi troveria piìi d'un maligno afpett»;

Jer fera (udite quefta) entrato a letto,

Colei, che di fcaldarlo avea la cura,

Con una innavvertente fcottatura

11 piagò bruttamente in un garetto,

Così nel modo, che ve l'ho descritto,

Fermato in cafa il mifero indifpoflo,

E' da la rabbia, e dal dolor trafitto.

Io mi ftupifco, che colei più tofto,

Un C... il cui proprio è l'effer fritta,

Abbia voluto cucinario anofl».
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Al Sig. "Dottor Montanari in occajtone d'aver,

veduto ilfuo nuovo Frugnuolo f anno l6%7»
CCXXVIII.

ANche in quefl' anno dell' ottantafette

Vedo gran torme di merlotti, e< tutte

Da quel fulgor del tuo Frugnuol feduite,

Cbe fino al Cielo il lume fuo riflette.

Pari è *1 numer però di Storni, e Putte,

Che pur dal fifchio mio reftan decette,

Mentre sii Tinvefcbiate mie bacchette

Si fon di nuovo a fai teli ar ridutte.

Ma per tali efercizj, e per sì fatte

Cacce non bafta iol d'aver condotte

Genti provette, e baleflrine adatte;

Ma ci vogliono ancor buone pallette,

E tu fai ben, ch'io qualche volta lio fatto

Con quelle d'un C.... di belle botte.

Al Padre Abbate D. Innocenzo Calijli Predi-

catare injigne.

CCXXIX.

OiR, che v'odo tornato un' altra volta

Sovra Pergamo iniigne a farvi udire,

E con il voftro enfatico inveire

Fate d'applaufi, e d'Alme ampia raccolta.

Io bramerei, eh' un dì per fovvenire

D. Ciccio, il proponedivo a la molta

Pietofa carità di chi v'afcolta

Con l'ufata energia del voftro dire.

Se bene in quefta raccomandazione

Voi .non dovrete, ond' ei ne goda i frutti,

Ufar gran fatto V eflagerazione ;

Perchè ogn* un moveraffi a compaffione

Solo in udirne '1 nome, efiendo a tutti

Già noto per un povero C-...
Il
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Il Problema,

AI Sig. Dottor N. Accademico Sperimentale.

ccxxx.

GTà che cotefta celebre Adunanza
Con la bell'aire Tua fperimentale

K crefciuta di grido a gnifa tale,

Che quel d'ogni altra in paragone avanza.

Tu, fenza ufcir da la fua propria ufanza,

Ch'è d'indagare il come, il qH.iando, e'I quale

D' ogni qualunque corpo naturale

Per ter le cataratte a l'ignoranza;

Un dubbio a lei per cortefia proponi,

E fa, che refti enucleato, e fpiccio

A forza d'argomenti, e di raggioni.

Sia quello il problematico capriccio

S'è D. Ciccio il ritratto de* C....

O i C— il ritratto di D. Ciccio.

L'Autore dejiderava la fua eloquenza per lodare

D. Ciccio. Al Sig. Michel Brngneres.

ccxxx r.

Michel, quando talora odo efaltare

La tua rara eloquenza, e'I tuo bel dire,

Ne godo sì; ma fentomi toccare

Dal pizzicor d'un invido martire.

Mentre ancor io vorrei poter lodale

Appien D. Ciccio, e farlo comparire,

Ma, fenza render pago il mio deliro,

Quando mi sforzo più, manco il (o fare.

Or tu dunque, che'l puoi, moitrami quale

Sia quella forma d'amplificazione.

Che neir Arte retorica più vaie;

Ond'io.con panegirica Orazione

Pofìa moftrarlo al mondo in guifa tale,

Che d'unC... ch'egli è^ fembri nn Piatone.

F D.Cic-
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D. Ciccio G dolfe^ che fiio Padre fcrivendogU non
gV avea dato il titolo d' Eccellente.

CCXXXII.

SCiive il Padre a D. Ciccio, e nel di fuore

Del foglio non gli àih de V eccellente,

Cnd'ei ne fece altiffinio lomore
Con Profpero Bottin fuo confidente.

Qiiefto è un torto, dicea, troppo evidente

L'eccellenza negarmi, e fon Dottore!

Or che fperar pofs'io da T altra gente

Se mi tratta in tal guifa il Genitore?

Nò, rifpofe il Bottin, che le perfone

Se fin or da Teflrinfeca apparenza

V'hanno ftimato un trivial C....

Og9;i, vedendo far quefta doglienza

Diranno, e noi diran fenza ragione,

" Che voi fete C . . . . in eccellenza.

D. Ciccio percome con un pugno il Dott. Domenici^

perchè noi chiamò Avvocato.

ccxxxiir.

REcandofi D. Ciccio a grand' ingiuria,

Che dal Dottor Domenici negato

Gli folle là nella Romana Curia

Con fuo difprezzo il titol d'Avvocato:

Senza confiderar che per incuria

Ei forfè commettea quello peccato,

Gli diede uno fgrugnon con tanta furia,

eh' un occhio gh lafciò mezzo ammaccato*

Ma quei, l'affronto in carità foffrendo,

Difle; Per mia maggior riputazione

Teco non mi rifento, e men t* offendo.

perchè s' anch' io ti dafll uno fgrugnone,

Potrebbe poi la gente andar dicendo,

Ché'i Domenici ha dato nel C...
AD.Cìì:.
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A D. Ciccio. Nef partirfì dal lido V Armata.

Veneta per Levante.

CCXHXIV.

PAite il Giafon de l'Adria, e feco appreflf»

Quei Pin , ch'an nel volar penne di biflb,

Non per fottraire il Vello d'oro a FrilTo;

Ma'l ferro a pie de l'Oriente oppreffb;

E fé ben ei le fue fperanze ha mefib

Ne r ajuto del Cielo, e in lui s* è filTo,

Pur fotto l'ombra tua s' è ancor prefifTo

D' efler a te benignamente ammeflo.

E certo in queflo fuo vicin trapaflb

Se tu gli affidi, afficurare il' poffo, -

Che non avrà del mar tempefìa, o fquaflb.

Mentre anche allor, ch'era il mar gonfio, egroflb,

L'antiche armate avean ficuro il paflb

Sotto i C . . . . del Rodian Coloffo.

La Nobiltà di D. Ciccio.

ccxxxv.

MEnte chiunque temerario, ha detto,

Che fia D. Ciccio di progenie ofcura,

E fatirica lingua in van procura

D'infinuar fi perfido coiicetto.

Egli ebbe chiruo a par de l'intelletto

Il fuo principio, e nobile a mifura

De l'Ingegno forti la genitura.

Dal divin^ che '1 formò, faggio Arcliitetta.

E fé ben egli non ha mai provatij

Come fi fuol, per via di teftimoni

I quarti de' fuoi nobili Antenati,
,

,

Non di men per antiche tradizioni

Si fa, che con Adam furon creati

Fin là nel primo fecolo i G . . .

.

F 2 m-



12©
KifleJJioni /opra i TeflìcoU.-

Al Sig. Medico Lodovico Breni.

CCXXXVI.

BReni, hai rivoltate mai le lifleffionì

Su i tanti nomi, e tutti differenti,

Ond' Iian per ufo, e fogliono le genti

Nominare, o defcrivere iC. ...

Genitali, Teflicoli, Marroni,

Bergamafchi, Pallette, Ova, Pendenti :

Ma non accade, che te gli rammenti
Se ne fai fin gli effetti, e le cagioni.

Or fé ben' io camino col fuppofto,

Ch' abbiano in ciafchedun gli altrui capricci

Qualche bel ^en^o miftico riporto,

Con tutto ciò, iìan propri, o fian pofticci,

Io quanto a me giudicherei più tofto,

Che chiamar fi doveffero i Doncicci.

V Autore vanta la fecondità Poetica.

CCXXXVII

ANcorchè Soliman fofle proviflo

Di due foli C..., come fiam tutti,

Nulla di men, più bravo affai d'Egifto

Vivendo procreò ducento putti.

Stupian quei, che fur refi all'urbi iflrutti
'

Di tanti Parti, ed oggi pur chi vifìo

Ha ne l'ìPiorie un sì felice acquifto,

Del fuo fecondo feme ammira i frutti.

A parer mio però gli uomin non hanno
Sì òa flupirfi; e porrian certo a meno
Di farne quel gran cafo, che ne fanno;

Ch'io con un fol C tratti ho dal feno

De la mia Mufa m poco più d'un anno
Da quattro cento Parti, o poco meno.

U
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La "Deci/tone A D. Ciccio.

ccxxxviii.

HAnno in Bologna eretta ultimamente

Un' Accademia, dove ognun propone
Qualunque dubbio, che li

A guifa del Sirapolìo di Piatone.

Or, D. Ciccio, colà quefla queftione

Fu meffa fuor, cioè fé veramente

Sì polla dir, che tu Ili quel C....
Ch'io t'ho defcrittOj e che ti tien la gente.

In fui principio fletterò un pochetta

Quei Signori Accademici perpieffi,

Per la profondità di tal Soggetto.

Ma fatti al fine i debiti rifìeffi,

A voce viva fu conclufo, e detto.

Che feiC,... piìi che i C ifteifi.

Il Pellegrinaggio^

Dccxxxix.
Ciccio a un genial pellegrinaggio

Da forte fimpatia follecitato,

La dov* è '1 Dio Priapo idolatrato

Fé, fon più giorni, a Lampfaco paiTaggio.

Giunto al gran Tempio in sii l'entrar di Maggio
Quando a cento Trombon davano il fiato

Altrettanti Somari, anch' ei, cacciato

Mano a la piva fua gli refe omaggio.

Il Sacerdote allor rivolto ad eflb,

Signor, gli dilìe in placido fermone,

Deh qui rimanti al noflro Nume appreflb.

Così con amichevole unione

S'adorerà fopra un Altare ifteflb

Congiunto al Dio cotale il Dio C,...
F 3 11
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li Bailo fu la Corda.

Al Sig. Fabio Ealdinotti.

CCXL.

Qui, Fabio, abbiamo Saltatore Inglsfe,

^ Che balla fa la Corda, e vi fa cofé,

A dir la verità, miracolofe,

Né pili forfè fin qui vide, od intefe.

Talor fenz'aftain man che'l contrapefe,

Capriole vi fa meravigliofe,

Poi lafcia in giù cader precipitofe

Le membra tutte a debil crine appefe.

Ma fé coftui ne dà tanto piacere,

Or falli alzando in aria, or pendolonè
Moftrando di cader fenza cadere.

Dalla corda fottil d*un Chitarrone

Con maggior meraviglia io fo vedere

Or balzar alto, or pendere un C

Per il nuovo ijìrotnento Matematico dapefar l'Acqua.

Al Sig, Gemìniano Montanari.

CCXLI.

GEmlnian, qualor mi torna in mente
Quel da te fabricato induftre ordegno,

Che fa vedere altrui fino a qual fegno

Graviti ogni acqua, e '1 moftra ocularmente,

Dico pien di flupore: O veramente

Scéfo qua giù dal Ciel fubiime ingegno !

Ed o fplendor de l'età noftra, o degno
Archimede del Secolo prefente!

Ma fé tu con le rare operazioni

Del femgre tuo fpecolator capriccio

La grave^^a de l'acque al fenfo efponii

Io con le^|5X)etiche invenzioni.

Tutte guante applicandole a D. Ciccio,

Moftrò la leggerezza de'' C • . . •

i/
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Il Proteo.

DCCXLII.
Ciccio, infili d'allor, ch'ero fcolare,

So d'aver letto in più d'uno Scrittore,

Cile certo Proteo, inftabil Dio dei maréi

Si mutava d'afpetio a tutte i'ore.

Or parea fuoco, e Con fentia T ardore,

Or faceafi Uccello, e lì vedea volare,

Or divenia Torrente, or Pianta, or Fiore

In modo che facea fhabiliare.

Ma s*hai tu pur ne' verfi miei cangiato

Con fi gran varietà^ forma, e divife,

Volto, afpetto, color, figura, e flato.

Da quei che ti vedran trasfigurato

In si fatta maniera, e in tante gai fé,

Il Proteo de* C . . • . farai chiamato.

D. Ciccio efclufo dalia Rota Crìminak

di Genova.

DCCXLIII.
' Ciccio, fempre mal confiderato,

Sprezzando il Pitagorico divieto

La dove dice: A fabis abftineto,

Stè fermo in voler elTer ballottato;

Ma lettafi la Supplica in Senato,

A cui chiedea, conforme è c|^ifueto,

Le rota Criminal, n'ufcì decreto,

Che Pefcludea dai porto addomandato.
Fallitagli cosi 1' opinione,

Ch'avea di sé, più d'uno il biafimava

D*eflerfi efpofto alla ballottazione i

Io non di meno a chi me ne pailava

Ero folito a dir che ogni C
Naturalmente va fotto la fava.

F4 Poi^
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pietica riflejjione fopra i Corpi redolavi.

CCXLIV.

BEnche i C... (ìan tondi, e con effetto

Non (ì diftingua in lor roveifcio, o dritto,

Ond* è, ch'anno il medefimo profpetto

E dal canto mancino, e dal man dritto;

Nulla di meno entro ciafcun Sonetto

Di qiiefto mio giocofo manufcritto

In pivi d'una veduta, e in vario afpetto

]l Teflicol D. Ciccio appai* defcritto.

Ora Euclide è pazzia, che più fi sbracce

Per dare a i Corpi regular mifura

E non accade più, che fé l'allacce,

Mentre un C... che tondo è di figura,

Fu da me lavorato a cento facce

Con meravìglia de l'Architettura.

La Prigionia di D. Ciccio,

DCCXXLV.
Ciccio l'altro dì, benché marito

D' una moglie garbata, e geniale,

Entrò, fpinto da flimolo carnale,

In cafa d' una Donna da partito.

Il che, per bocca d*una fpia fentito

Dal Bargel^de la Curia Epifcopale,

V'andò, e legoUo, e 'i traffe al Tribunale,

Dove prefentememe è cuflodito.

Un, che trovofiì allor preffo al cancello.

Quando i Birri l'avean per i calzoni,

Fece quell'argomento al Barigello:

Probo quod centra jus tu l'imprigioni,

Lo (tare in gabbia è proprio de ? Uccello,

Ergo non v' hai da mettere i C—
II
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71 Nuot§.

CCNLVI.

Notava in mar D. Ciccio, e V AiTemblea

De' Numi, che'l mirava in lontananza,

Mal diftingneva in così gran diftanza

Ciò che là tra quei flutti errar vedea.

La Luna, il Sol, Mercurio, e Citerea,

Dicean, che di Delfino avea fembianza^

Marte con pertinace aiìeveranza

Un Uovo di Balena il fupponea.

Saturno alzato in pie, dille, Fratelli,

Se mal non veggo, a me fembra una palla?

E forfè ufcì da i Veneti Vafcelli.

Ripigliò Giove allor, eh* eragli a fpalla.

Erri, Saturno. E^li ènnC.... di quelli,

Che vi gettalti tu, venuto a galla.

V Autor ricbiejlo a follecitar una caufa avanti

D. Ciccio ammalato.

Ai Sig. Andreozzi.

CCXLVII.

Signor, fo quanto poffo, acciò che refìì

Dal Giudice D. Ciccio infin, e' ha vita,

O bene, o mal, la caufa tua fpedita

Con la celerità, che tu vorrefìi :

Gli dico, e torno a dir, che bramerefti

D' ufcirne, e di vederla un dì finita ;

Ma tra le confufion di glofe, e tefli

E' fempre piìi la mente fna fmarrita.

E tu, cui note fon le confufioni

Di quel cervel, maravigliar non dei

Di tante fu e longhezze, e dilazioni.

Finché pende la eaufa in van lo fproni,

Anzi ei penderà fempre in un con lei,

Perochè fempre pendono i C..,.

F 5 Lu
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La Cefarea Jpedizion contro gli JJngbari fa

temere di D. Ciccio.

DCCXLVIII.
• CicciO; abbiam per via d'una ftaffetta,

Ch'arma Cefaie a furia, e fi dichiara

Voler che faccia il General Caprara

Degli Unghai'i. felloni afpra vendetta.

Or contro quella razza maledetta

Ei farà fenza dubbio il centoparaj

Ma queflo appunto è quel, eh' a te prepara

Giuntamente con lor qualche difdetta.

Mentre, benché tu fia di altra nazione,

Si sa però, che fei propenfo, e prono
Ver effi, e flretto feco in unione;

Perochè per fimpatica ragione

D'una tal qual conformità di fuono

Haimo i C... cogli Ungher connefllone.

Al Sfg. Montanari Autore del Frugnuolo fitto nomi
del Gran Cacciatore di lago Scuro,

CCXLIX.

COn arte, ch'egualmente altrui diletta,

Ambo, Geminian, fiam Cacciatori,

Io dove chiaro il Serchio ai mar s'affretta,

Tu d'un ofcuro Lago infra gli orrori.

Quindi ciafcun di noi gli Augei canori,

Per farne preda, in varie guife alletta

Tu quando annotta, io là fu i primi albori^

Tu la lucerna ufando, io la Civetta.

Ma fé ben tu col lume, io col zimbello,

Facciamo una medefima operazione.

Pur con te non pofs'io ftare a livello;

Poiché tu, fé veniamo al paragone;
Prenderti col Frugnuol più d'un Uccello,

Ed io prefi coi fifchio un fcl C...»

D. Oc.
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J>. Ciccio armato di Spada, dopo d* aver avuto

parole con un Collega,

CCL.

Cinto il ferro D. Ciccio al lato manco
Ha dato un gran che dire a le perfone]

E con ragion mentre non fan per anco
Qaal di tal novità fia la cagione.

Altri vuol, eh' a l'ifpano, altri, ch'ai Franca
Unir li voglia militar Campione;
Altri, che fol per ahbeliirne il fianco

Ei fia venuto a tal rifoliizione.

Io però con probabil congettura

Temo, che fol per batterfi col Tinti

Ei s'abbia meffo il ferro a la cintura j

E non fenza ragion ho tal paura;

Perche'! gire i C di ferro cinti,

E' fegno manifedo di Rottura.

V Autore invita D. Ciccio a Caccia,

CCLI.

RTfcoflomi dal male, ond'ho provato

Finor come ben fai, tanto martora

Da eerti Amici miei vengo invitato

In Villa per pigliar qualche ri/loro.

E perchè fra di noi s'è concertato

Di farvi un dì la caccia de l'Alloro,

Sei, D. Ciccio ancor tu con efio loro

A tal ricreazion defiderato.

Prenditi dunque alcuno, il qual ti faccia

La guida, onde in venir la via non sbagli,

E di eolia follecito ti fpaccia.

Sì, vieni ratto, e fa, che npn s'incagli

L'opra per tuo difetto: una tal Caccia

Sai ben che non fi fa fenza fonagli.

F 6 VAU'
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L' Autore ejfendo guarito dui male de' Calcoli

ne dà l' avvi/a a D. Ciccio.DCCLII.
• Ciccio, io mi tenea quafi fpedito

E preiìo a render l' alma al Creatore,

Allor, che T altro dì ventifett'ore

Il canal de T orina ebbi impedito.

?\Ia, per la Dio mercè m' è riufcito

Un gran calcolo al fin di mandar fuore,

Onde, ceffate fubito il dolore.

Quando manca il credea, ne fui guarito.

Quindi per foddisfare a la mia parte,

E perch' udito al fin di quefto male,

Ancor tu ne gioifca, io ten do parte,

Effendo cofa giunta, e naturale,

Che i C ancor effi entrino a parte

De* profperi fuccefìi del C...

D. Ciccio ajpira al grado di Confaloniere,

Al Sig. Lodovico Breni.

CCLIII.

BReni, il noftro D. Ciccio ha cominciato

Glorio fo a formar certe chimere,

Che non fenza ragione il fan tenere

Per matto foUenniffimo, e fpacciato;

Poiché, dell' effer fuo dimenticato,

Gli è venuto un ridicolo penfiere

D' aver il grado di Confaloniere,

E capo di venir del Magiftrato.

Or tu, che feco hai. Il anima conneiTa,

Avvifanel di grazia, onde al fin s'oda,

Ch' abbia sì pazza pratica difmefla,

Effendo in vero una pazzia ben foda,

Che pretenda effer capo un, che la fleffa

Natura il collocò fotto la coda.

VAU'
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V Autor fi profejfa. e protefla obbligato (Tamar

D. Ciccio,

ce LIV»

CH'io fami, e riverifca, è tanto vero

D. Ciccio, quanto è ver, ch'egli è lucente

Il Sol, bianca la neve, il carbon nero,

Immobile la Terra, il foco ardente;

E s* alcun fuiTurron poco lincerò

Ti fupponefle mai diverfamente,

Come a Nemico capital del vero,

Digli da parte mia che fé ne mente.

Ch'io ben conofco, e'I so d'effer tenuto

Più eh' ad ogni altro, a te, come fecondo

Autor del ben, ch'or godo, e e' ho goduto;

lì so, te lo protetto, e men confondo;

Però che fenza l'opra e l'ajuto

De* p^ri tuoi non farei nato al Mondo.

D. Ciccio il giorno. va afpajfo^ e lafira Jludia.

Al Sig. Lodovico Areni.DCCLV.
• Ciccio ha per iftinto naturale

Levarfi pria, che T^^lba il mondo allume,

Ma fubito, che forto è da le piume,

Suol darfi a qualche fpaflb geniale.

Così, nulla penfando al Tribunale

Di paflar le giornate ha per collume;

Con tutto ciò la fera poi col lume
S'applica tutto a l'opera legale.

Ma fé le fue men ferie occupazioni

Ei non vuol, che gli vengano interrotte

Il dì da faticofe applicazioni,

Breni, ben fai, che fogliono i C...
Starfene il giorno in ozio, e poi la notte

Travagliar ne le proprie operazioni.

U



La Mufica.

Al Sig. D. Diego Moles.

CCLVI.

SCrivon da Lucca, che D. Ciccio (il quale

Come tu fai, iingolarmente è flato

Per tutta l'età fua Tempre applicato

A Fonorevol profeffioii legale)

S' è poi meffo a ftudiar la mulìcale,

Benché già ne doveffe elTer dotato

Col comodo, che'l Ciel glie n'avea dato

Infin da i primi dì del fuo natale.

E in ver con roccafion, e' ha fempre avuta

Di chi gl'infegni, ei già dovrebbe averla

Perfettamente apprefa, e ritenuta;

Mentre a i C.... fò fempre conceduta

L'affiftenza d'un Maftro di Capella,

Ch'ad o^nor fovra lor fa la battuta.O'

La Comedia,

DCCLVII.
* Ciccio, noi vogliam a carnevale

Far una comedietta per follazzo,

E recitarla in publico Palazzo,

O pur nel noftro qui Salon rotale.

Crede intanto qualch' un, eli* al naturale

Tu rapprefenterefti un Dottorazzo

Di quei, eh' in palco fan tanto fchiamazzo

Con moltiflìme ciarle, e poco fale.

Ma un altro alquanto più fpecolativo

Dice, eh' a te dovrebbe efTer commeiTo
Il far da Zanni, e che'i farefti al vivo;

E*l dice iti ver con ottimo rifleUb;

Che fe'l Zanni è da Bergamo nativo,

£ergamafco, e C . . . . fiioiian lo fteflb.

La
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La grantUzza di D. Ciccio.

Al Sig. Abbate Felice Viali.

CCLVIII.

D*
Antoniii la Colonna, e di TrajanOj

Il Panteon di Roma, e'I Culifeo,

La rinomata Cuppola, che feo

Fabbricar Sifto Quinto in Vaticano:

Il bullo del tenibil BiiaieO;

Che l'arme a i Dei del Ciel levò di mano,
E quel del formidabil Filifteo,

Cui morto fé cader Davide ài piano;

11 monte là della Sicilia aprica,

Cui, come a Re, l' eccelfo capo arficcio

Vulcan di fiamme orribilmente implica,

Vial, dell' età noftra, e dell' antica

Gran ccfe fon; ma del C..., D. Ciccio

Se fia cofa maggior, chi'l vede il dica.

La Difputa,

Al P, Lettore F. Tomafo Maria Minorelli,

CCLIX.

S'eran certi Filofofi provetti

( Fra quai D. Ciccio,) a efaminare ridutti

Quella nota queftion, fé lìan gli Infetti

Ex putrì, vel ex femine produtti.

Fra gli entimemi, onde veniano iftrutti,

Pareano. hinc inde avvilupati, e ftretti;

Ma di D. Ciccio al fin crederon uitti

Pien di rifpetto agli argomenti, a i detti.

Or fé pofpofta ogn' altra opinione,

Approvaron la fua per la fincera,

N'ebber.in ver grandiffima occafione^

Ch'ove fi tratta de generazione.

Quella fi dee tener per la più vera,

Ch'ha per feguace un pratico C-...

Pr9'
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Proprietà di D. Ciccio.

CCLX.

EBbe dal Sommo Dio ciafcuna cofa

La fua proprietà particolare,

Mentre vediam, verbo grazia il mare
Si va Tempre agitando, e mai non pofa.

La terra poi, ch'è folida, e gravofa.

Moto retto non ha, né circolare,

Ma per natura è folìra di (lare

Immobilmente ferma, o neghittofa.

Candido di color naturalmente

E' l'Alabaflro, e nero il paragone,

Chiaro il Sol, fredda l'acqua, il fuoco ardente.

Così per naturai difpofizione

Ha D. Ciccio, ed averalla eternamente,

Quefta proprietà d'efler C...

D. Ciccio cacciato di cafa da fuo Padre per

il vizio del giuoco.

CCLXI.

IL Padre di D. Ciccio (a cui fu detto

Che certi Giuocatori aftuti, e ledi

Tratto gli avean buon numero di refti,

E quali, che lafciatolo in farletto.}

L'altro dì pien di collera, e difperto

Il cacciò fuor di cafa; ancor che refti

Fermo in amarlo, e tenero prorefli

D'aver per elfo il fuo primiero affetto.

E fé ben fedamente ogn' un procura

Di fargli ben capir, eh* è diffuafa

Da l'amor naturale azion sì dura;

Con tutto ciò, per render perfuafa

La mente altrui, fuol dir, che la Natura
Ama i C..., ma non gli ammette in cafa.

Opi-
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Opinioni diverfe fipra lo flato, e qualità di

D. Ciccio^ Al Sig. Ottavio Carli.

CCLXII.

CArli, due giorni fa fi difcorrea

Fra gente di giudizio, e di prudenza
De r eììer di D. Ciccio, e ogn'un dicea

(Ma dilcordi tra lor) la fua fentenza.

Altri ricco, altri povero il facea,

Chi d'ignoranza pien, chi di fcienza,

Chi d'un' ofcura nafcita, e plebea.

Chi d'una chiara, e nobil difcendenza.

Io veramente mi maravigliai

Di parer sì contrarj, e la ragione

Non me la feppi imaginar giammai.

Ma in tanta difcrepanza, e dilTenzione

Quello fol non fu meflo in dubio mai,

Ch' ei non fia tra' C . . . . 1* Aicìc

A D. Ciccio, Per le diverfe opinioni^ che corrono

del fio fapere^DCCLXIII.
Cicelo a gli rpropofiti, che dite,

Qualora un qualche Giudice informate,

Portano alcuni opinion, che fiate

Un ignorante, e ftolido Margite:

Molti per il contrario, avendo udite

Le voftre arringhe, affermano, ch'orate

Con r energia d'un Tullio, e che reftate

Vincitor gloriofo in ogni lite.

Or mentre altri vi tien per pazzo, e tale

Da incatenarvi, ed altri è di parere,

Che non abbiate in legge un altro eguale,

Io non faprei formatamente, a quale

Parte attenermi, e non so ben vedere

Se voi fiate legabile, o legale.

D.Cie-
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D. Ciccio fra le Deità.

CCLXIV.

OGn' uom nel tempo antico allor, ch'ai mondo
Di noftra fé mancava il vero lume,

S'eieiTe un Dio per Protertor, fecondo

La propria inclinazion, l'arte, o '1 coftume.

Dea de' Dotti fu. Palla, il furibondo

Malte fu de' Guerrier, Venere il Nume
Fu degli amanti, e fin giù nel profondo

Dier gli Avari a Plutone arabo fumo.
Or fé tornafife ad effe, praticato

Quell'ufo, e ch'ogni gener di perfone

Aveffe un nume a fé proporzionato,

P. Ciccio efpofto anch' ei nel Panteone
Vi farebbe dal Popolo adorato

Per il Dio Tutelar d'ogni C...;

VAutore trovandofi moribondo fiforma TEfitaffio*

Al Sig. Co. Marcello Mafdoni.

CCLXV*

COnte, già prefìb a morte, io bramerei,

Che reflaffe di me qualche memoria,

Se pur vizio non è di vanagloria;

Che certo in quefto cafo io noi vorrei.

A te dunque mi volgo; a te, che fei

Cotanto parzial de la mia gloria,

Non perchè facci Cronaca, né Storia,

In cui tutti regiftri i gelli miei.

Ma bafterà, per indicar qual fui.

Che facci efpor sii l'urna Sepolcrale

I feguenti tre verfi al guardo altrui.

Quefta che noi viviam vita mortale,

Ce la dier due C e qui coftui

S'è eoa un fol C refo immortale.

U
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La Convaìefcenza di D. Ciccio.

' CCLXVI.

SE ben. D. Ciccio al fin s' è riavuto

Mediante un falatifero criftieie

Dal male, onde sì forte abbiam temuto
Finor di non averlo a rivedere,

E* non di men sì fiacco, e sì fvenuto,

Che mal fi regge, e fé non vuol cadere,

Bifogna ch'altri vada a dargli ajuto,

E a far con lui l'ufficio del brachiere»

Ma però queflo nuovo ultimo male.

Che gli ha sì gravemente i nervi afHitii

Nella di lui perfona è naturale,

Che non han mai faputo, ancor che fìtti

Sotto la difciplina del C«...

Imparare i Tefticoli a ftar ritti.

La Recidiva.

Al Sig. Mario Fiorentini.

CCLXVII,

MArio, il pover D. Ciccio è ricaduto

Quando noi tutti il credevam guarite,

E febben ferba, col divino ajuto,

Pur anche un affai comodo appetito,

Nulla di meno al Medico è paruto

Di ritrovarlo al quanto indebolito,

E ha fatto cafo ancor, ch'abbia lo fputo,

Come la terra infìpido, e fciapito.

Ma poi, fé ci fia febbre, interrogato,

Egli ha rifpoflo, che fecondo Farte

Non, sa mai come renderlo accertato.

Dicendo, che Galen non ha lafciato

Scritto, e nò pure Ippocrate, in (jual parte

11 polfo de'C.,.. fia fituato.

Il
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Il Medico di D. Ciccio ricuse curarlo per un Sacco

di grano a cura finita. Al Sig. Breni.

CCLWilI.

BRenij feiito, che il Medico, di cui

Già lì valea D. Ciccio, ha ricufato

Di più curarlo, effen dofì piccato

Per l'improprietà de' modi fuoi.

Poiché fé ben ci vuole un mefe, o dui,

E forfè più, per renderlo fanato,

In un facco di gran l'avea pregato

A volerli compor con eiTo Jui.

E per difporlo a tale operazione

10 del proprio vo dargliene altri cento

Oltre a la detta picciola porzione.

Ne ciò ti paja un mio fcialacquamento,

Perocché per non perdere un C..,.

Ne pagherebbe ogn'un anche ducente

D. Ciccio infermo ftimaft ammaliato.

Al Sig. Conte Ronchi.

CCLXIX,

COnte, al pover D. Ciccio io non fo quale

Dal deflin fi prepari alta fciagura,

Mentre adeffo il tormenta un nuovo male;

Che finor non fi fa di qu al natura.

E fé ben dal giudici© univerfale

De' Medici eh' affifton a la cura,

Stimafi effetto fopranaturale

D*una qualche malefica fattura,

Io però quanto a me confiderato

11 cafo, gli accidenti, e le ragioni,

E '1 fatto meglio addentro efaminato,

Con pace de le dette opinioni.

Noi credo dagli fpiriti agitato,

Perche non hanno fpirito i Cr...
//
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// Medie» nega a D. Ciccio la licenza di rompere

la Quarejhna, Al Sig. Anton Scaiella.

CCLXX.

ALlor che da D. Ciccio la licènza

Di non far la Quaiefima fu chiefla,

Dicendo, che paiia d' una mclefta,

E non mai più provata innappetenza,

11 Medico afìeri, che per cofcienza

Non potea foddisfar la fua richieda,

Per efler tempo quel di penitenza,

E glie ne fé larghifllma protefla.

Poi gli difle, fratel, da quello male

Fia che tu torni a fanirà perfetta

Col cibo fteilb quadragefimale,

Né fi biafmerà quella Ricetta

Da chi fa, che i C • . . . quando ftan male,

Si foglion governar con la favetta.

A D. Ciccio è negata dal Medico la licenza di non

far U Quadrageft'ma. Al medefimo.DCCLXXI.
• Ciccio chiefe al medico licenza

Di romper la Quaiefima, e dicea,

Per più facilirarfela, ch'avea

Una- faPiidiofa innappetenza.

Ei però, che col dargliela, temea
Di foverchio aggravar la coscienza,

Franco li replicò, che non vedea

In così poco mal fi grave urgenza»

Poi diffe: io fo, eh' a te non fanno invito

A mangiar carne^ com'or mi fupponi,

Mancamento di forze, o d'appetito;

Ma vien dalle tue prave inclinazioni;

'Che'l vizio della carne è un appetito

Cui danno impulfo, e fomite i C
Al
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Al Barbierej che doveva, cavarfangue a D. Ciccio.

CCLXXII.

BEnchè al Baibier lì tolleri, e permetta
Tagliar le vene ad un, che fia mal fané

Acciò non refti maggiormente infetta

L'altra parte miglior del fangue umano;
Tu non di men, s' in tefta il cervel fano

Ti conferve ^n or la tua berretta,

Da quella dì D. Ciccio alza la mano,
E non v' infaguinai- la tua lancetta.

Perchè, fé prendi un fìmile imbarazzo,

Corri pericol, che l'Ebrea Nazione
Ti faccia un qualche rigido Itrapazzo.

E certo, che n'avria grand' occpfìone,

Poiché mentr'eila circoncide il C...
Tu non dei circoncidere un C....

D. Ciccio per accidente d\ìpopìe(ia perduto dai

mezzo iu giù. Al Sig. Lodovico Breni.

CCLXXIII.

ONoflra umanità colma dì flento !

Da un precipizio appena il piò ritratto

Trabocchiamo in un altro, e fcopo è fatto

L'egro mortai di cento mali,«e cento!

Breni, da la tua lettera oggi fento,

Che'l povero D. Ciccio è quali attratto,

Anzi dal mezzo in giù perduto affatto

Senza fperanza di foUevamento.

Io non poflb però creder, che giunto

Sia tant' oltre il fuo mal, che le fluflloni

Non abbian da rimetterfi, e far punto.

E fé ben perfo egli è, come il fupponi,

Sempre ove è perfo il troverai, ch'appunto

Dai mezzo in giù fi uovano i C . . .

.

D. Gc-
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D. Ciccio ammalato in Villa fa ricondurfi

a Lucca in Seggiola.

DCCLXXV.
• Ciccio ultimamenre è ritornato

Di Villa in una Seggiola da mano
Fattofì ricondur così pian piano

Da certi fuoi Villan mezzo ammalato:

E forfè il povere! s'è figurato

In quel fuo capo gloriofo, e vano,

Che quello modo inufirato, e iirano

Gli rende quel decor e' ha fcapitato;

E flima dair incorfe derilioni

Ritornar con quell'atto di comedìa
A le perdute fue venerazioni.

E in ver cosi facendo, ei la rimedia,

Poiché per effer Papa de* C
Mancava fol d'efìer portato in Sedia,

lì TeJlamentQ,

DCCLXXV.
' Ciccio P altro dì, per quel, cTie fent®

Trovandoli aggravato affai dal male,

Volle difpor del proprio capitale

Con la ftipulazion del Teftamento.

Fatto dunque il total rafìfegnamento

Di fé medefimo, erede univerfale

Fé di Sant' A.... il celebre Ofpedale

Ov'ebbe in vita fua P alloggiamento.

Poi con molti legati ei dimoìhò,

Quanto gradiffe i beneficj altrui,

E ben corrifpondeffe a chi P amò.

Ma la C... ria, che de' ben fui

Fu la parte maggior, non la lafeid,

Perch'era indivifibiie da lui.

AD. Oc-
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A D. Ciccio morihond».

CCLXXVI.

CAi'O, amato D. Ciccio ! Ah, fé tu muori.

Sarò teco gncor io da morte oppreflb;

Però, che l'amor mio grande in ecceflb

Fa fentirmi egualmente i tuoi malori.

So c'han per ufo i providi Caftori

Di flrapparfi i C allor, ch'appre/To

Van lor per farne ftrage i Cacciatori,

E così ognun di lor falva fé fteffo.

Ma fperar non pofs'io tal riufcita

Nel cafo mio, uè feguitar le fcorte,

Che, per campar quell'Anima! m' addita:

Troppo, ahi troppo div erfa è noflra forte!

Io perdendo un C... perdo la vita,

Quei perdendo i C . . . . fcampau da morte,

L' Olio Santo,

ccLXxyii.

DMla febre, dall'afma, e dali'ufcita

D. Ciccio ritrovavafì ammalato

E già ridotto in sì cattivo (lato,

Che'l fean vicino a F uftima partita.

Quando tal nuova il poverello udita

Dimandò l'Oglio Santo, e gli fu dato

Rimanendo così fortificato

Pel fao franco paffaggio a l'altra vita»

Ma fatta il Parocchian la fua funzione

Per la mente uno fcrupolo gli corfe

D' aver fallato nelP operazione.

Perochè in vece d'applicar l'unzione

Su i cinque fentimenti, egli s'accorfe

Che applicata Favea fopra un C—
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VAutore non crede la morte iivulgatafi diD.CicctQ.

CCLXXVIIT.

BEncliè D. Ciccio, dopo il confapnto

Suo male aveffe piefo alcun i-efpir*

E tal, che fu da' Medici creduto

Libero già dal fuo mortai martiro,

Fu detto poi, che eflendo ricaduto,

Avefle il poverel nel breve giro

Di fol tre dì lo fpirito perduto,

E fpintol fuor con Tulrimo fofpiro.

Io però quando ciò fu divulgato.

Non ne fei cafo alcun, né me n' increbbe

Perchè '1 fuppofi un ente immaginato,

F'acendo io rifleffion, che implicherebbe

Contradizione il dir, eh' abbia efalato

Lo Ipirito un G...* che mai non l'ebbe. ^-
m,

Il taglio dello flame vitale di D. Cicci;

Al Sig. Canonico Malatefta.

CCLXXIK.

Signor, le Parche avean già pieno il fuf«*^

Del viver di D. Ciccio allora quando
Fu tra lor di reciderlo conclufo;

Effendo un pezzo, che lo gian filanda.

Or mentre per valerfene a tal ufo,

Stava doto le forbici approntandd,

Giove V udio dal Trono, e di lafTuf»

Ancor ei l'approvò così parlando. —
Tronchili pur quel filo. Io mi coment»,

Ch'ei dal fuol paffì all'etra, e che vi rette

Per aggiugnere al ciel nuovo ornament»,
Volend'io, che s'annoveri tra quefte

Immagini quaflu del Firmamento,
Quella pur anche del C...» Ceiefte,

G M
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41 Sis^., Canonico Santucci, notificandogli la

morte di D. Ciccio.

CCLXXX.

SAntttCci, ahi die pur troppo iiivido il Fatd

S' adirò con D. Ciccio, e a terra il mife!

Quello ftame pur troppo al fin recife,

Che di pel di C... era filato!

Ma che prò? fé coi fuo ferro fpietato

Così per tempo il traditor l'accife,

10 di lui poelaiido in varie guife

Farò sì che rimanga immortalato»

E già su la mia penna al Cielo il porto,

Già da Lete il fottraggo, e redivivo

11 fo tornar da l'Occidente a l'Orto.

Tal piegio intanto a le mie carte afcrivo,

C'ba più ipirito in effe oggi, eh' e morto,

^i quel, ch'aveffe in fé quando fu vivo.

La Morte di D. Ciccio.

CCLXXXl.

EGeo eflinto D. Ciccio, in cui Natura,

Le virtih più mafficcie unir fu vifta;

Gerii' un con fronte fconfolata, e trilla

Pianga la grave, univerfal jattura.

Su quell'Urna, ove feco ha fepoltura

La Curial Aftrea, pianga il Legifla:

Pianga feco il Poeta e fUmanida,

Or, che l'aurea lor luce è fatta ofcura,

Piaogan preffo la pompa effequiaìe

' Con lahro addolorato e ciglio mefto

I^a fifica fcienza, e la Morale;

Ma più d'ogni altro il vedovo C
Pianga dolente in full' Avel di quello

pQver C.... eh* è fuo Cugiu carnale.

. Nella
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Nella m$rte di D. Occia.

S* allude alla nota Favola di Saturno.

CCLXXXII»

MOlì D. Ciccio, e libero, e fpedito

Lo fpirto fiio fé fubito ritorno

Colmo di gloria, e di gran marti adorno

A l'empirea Magione, ond'era ufcito.

Or mentre i Dei con giubilo infinito

Lieti gli fean mille accoglienze intorno/

Voile Saturno anch' ei rnoftrar quel giorno
Quanto a lui folle il venir fuo gradito,

E dilTe lor —* Se ben feftofi, e gai

Brillar di gioja, e sfavillare io veggio
Per la coftui venuta i voftri rai,

Io però più di voi goder ne deggio,

Mentre dei due C che mi flrappai

Oggi qui finalmente un ne riveggio.

La morte di D. Ciccio.

Al Sig. Giulio Baieftrieri.

ccLxxxiir.

Giulio, D. Ciccio, quegli, a cui Natura
Si moftrò così larga, e liberale,

Che'l mondo mai non rimirò cotale

Copia di grazia in altra Creatura,

Quei, che colà fra le Tofcane mura
Ove mormora il Serchio, ebbe il Natale,

E paiTato poi fui Quirinale

Vi fé col fuo valor sì gran figura,

Quei, che chiamato a la Città di Giana
Per Miniftro d'Aftrea, moftrò riforto

Ne' gran refponfì fuoi Paulo, e Graziano,

Quei, che già riempì l'Occafo, e l'Orto

Del fuo gran nome (ahi cafo acerbo, (tran o !)

Giulio, D. Gccio quel C è morto.

G 2 U
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hi morte di D. dui».

CCLXXXIV.

EGli è pur ver, D. Ciccio, egli è pur vero,

LalTo che m'hai morendo abbandonato!

Ahi troppo a danni miei deftin fevero

Ahi pur troppo a miei danni avaro Fato!

Quindi vegg'io, che il mare al cafo fiero

Per duci s'è nel fuo [en amareggiato,

E '1 Sol per tal cagion vertendo a nero

S* è di nubi ofcuriflìme ammantato.

Anzi vicino a rimaner già fpenti

Senza fperanza d'altra fucceffione

Tutti, mancando tu, veggio i viventi.

Così pien di cordoglio, e di afflizione

Alzando infin al Ciel grida, e lamenti

Pianfe il Mondo caftrato un fuo C...;

La morte di D. Ciccio,

Al Sig. Lodovico Breni.

CCLXXXV.

BReni, D. Ciccio è morto, e il Mondo tutto

Piange la miferabile fciagura!

Si fconviolgonu i Milli, e la Natura

Soprafatta dal duol, è pofta in lutto.

Si turba ogni elemento: ofcuro, e brutto-

Diventa il Fuoco, e fi fa l'Acqua impura,

L'Aria in Nubi s* addenfa; egra s' indura

La Terra, e a chi l'arò contende il frutto..

Per duolo anch' eflb il corpo uman fi mira
Tutto fcompaginarfi, e quafi pazzo

Gemere intorno a la funefta Pira:

Anzi unitefi a farne alto fchiamazzo

Fin le fue parti ofcene, il Cui fofpira,

Si sbattono i C . . . » lagrima il C , . .

.

Per
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Pét la morte di D. Ciccio,

Al SJg. Abbate Francefco Bagni.

CCLXXXVI.

Mira, e piangi, o Francefco : ecco al fin vinto

CIù finor trionfò del Tempo avaro :

Chi per lame d' ingegno era si chiaro

Ecco d'atro pallore al fin dipinto.

Di funebre cipreflb il capo cinto

Ecco quei, che d'allor le Mufe ornaro:

Ecco, o Francefco, il preziofo, il raro

Pregio del Mondo tutto, eccolo efìinto;

Or tu con atto offici ofo e mefto

In nobil urna il cener fuo riponi

Afpergendol di pianto egro, e funeflo^

Indi alla vifta publica Pefponi,

Con fopra un bullettin, che dica — In quefio

Vafo è la quluteflènza d«5' C . . .

.

La Mone.

CCLXXXVIT.

Colei, eh' Of preveduta, or d'improvlfò

Picchia fempre infedel, fempre inclemente
Règio Tetto, e villan (giufta l'avvifo

Del Venufin) con piede indifferente;

Quella crudel, per le cui man di gente

Si riempe l'Inferno, é '1 P
Con un colpo mortai ha finalmente

Al viver di D. Ciccio il fil recifo.

Or per tal accidente ho gran temenza.

Che il Mondo manchi, e fé poch' è fioriva,

Omai dechni a la deficienza; ^
Che a chi perde un C . . . . (da cui deriva

L'effer uman) vien meno in confeguenza
Mezza la facoltà generativa»

G 3 In,
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In morte di D. Cìccie,

CCLXXXVIII.

SU, fu Prefiche Donne, in Vefti nere
Per l'eflreme del Mondo alte mine.

Alzate i gridi ad impietofir le Sfere,

Graffiate il volto, e fcapigliate il crine-

Ecce eflinto D. Ciccio; ecco ove al fine

Il trailer di lafln ftelle fevere»

Ardano intanto al corpo fiio vicine

Sul feral Catafalco illuftri cere.

Poi con voci funefìe il coro intuoni

Sopra il feretro i flebili concerti,

E*l Tempio tutto a T armonia rifuoni.

Al fin Tomba fublime a par de' merti

Nel feno il chiuda, e tornino i C...
Gì urta il folito loro a ftar coperti.

La Tììorts di D. Ciccio corrifpondeme alla Vita.

CCLXXXIX.

IO fon d'opinion, che quell'Ingegno,

Il qual fi porta l'uom dal nafcimento,

Rimanga fempre a quei medefimo ^egi\Ò,

E capace non fia d' accrefciinento :

Come pur anche reputo, e '1 foftegno

Con la ragion, che quel temperamento,

Di cui r alma natura il fece degno
Redi, qual fu nel fuo concepimento:

Ciò, che poi fi racconta di Cimone,
Io l'ho per una fola, e a parer mio
Non fi da sì notabil mutazione.

Vediamolo in D. Ciccio. E quando ufcio

Da l'utero materno, era un C...»

Un C... \ìiIq. ed vai C... morio.
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Nel medejtmo /oggetto {Iella morte èli D. Ckcie.

Al Sig. Conte Ronchi,

cccxc.

Hi, ahi, Ginfep[>e, ahi me ne crepa il cuore I

Ne trovo alcun valevole conforto

A render men penofo il mio dolore ;

Ahi, ahi, D. Ciccio il poverello è morto»

E^ morto, e 'i Ciel non lì colmò d'orrore

Nel fare al Mondo tutto nn sì gran torto!

Torto, per cui fé n'ode alto il clamore

Da l'Indo al Mauro, e da POccafo a l'Orto.

A me però di fua mortai fciagura

E* la novella rea fopravfenuta

Improvvifa cosi, quant'ella è dura,

E da chi può tal cofa effer creduta.

Che un C.... fatto fol da la natura

Per dar la vita altrui, l'abbia perduta?

Za morte di D. Ciccio ^ e deW unico fuo figliuolo.

Al Sig. Canonico Malatefla,

ccxci.

Ignor, morto D. Ciccio, e poco appreflb

Eftinto anche il fìgliuol, ch'era mal vivo

(Per il qual accidente intempeftivo

Io pur n' ho gran rammarico in me fteffo)

Mi rammenta d'un tal, ch'effendo opprelTo

Da dolor di tefticoli ecceffivo,

Penando fi dolea del corrofiv'o,

Cui fu'l male il Cerufico avea meflb.

Or per la morte di coftor provando
Anch'io non men penofe agitazioni,

Le voci di quel tal vo replicando,

Il qual, fra l'intenfiflime afflizioni

De l'acerbo fuo mal, di quando in quando
Fieramente gridava: Oh i miei C. .«.

G 4 II
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1/ puffo di Lete.

DCCXCII.
' Ciccio, allor che Morte invida, e jfera

Gii ebbe fatta provar l'ultim' ecclifìe,

Pregò Caronte, affin che fu la nera
Barca il guado Leteo gli confentiffe;'

Ma con la man, dall' alta poppa, ov' era

Ritto al governo, ei gli accennò, che giiTe

Pur oltre a guazzo, e in placida maniera,
Quando a lui fu vicin, così gli diffe :

E* privilegio a pari tuoi conceflo

Il poter fénza imbarco, e pagamento
Avere a l'altro margine Tacceilb;

Mentre un tondo C... gonfio di vento
Galleggiando leggier, può da fé fteffo

Andar di là dal fiume a falvamento.

Il Mortorio*

ccxciii.

OR ch'ai morto D. Ciccio egra prepara

Orfana Turba i confueti onori,

E che l'ufate nenie in voce amara
Flebilmente gì' intuonano i Cantori,

Voi pur venite a profumar la bara

Del Cadavere illuftre, Arabi odori,

E l'arfe glebe voftre alzino a gara

I foliti aromatici vapori.

Ma no: frenate il paflo; a tale ufanza

Softituì natura un altra legge,

eh' è già paffata in viridi oflervan^ ;

E perciò me n'avvifa, e mi corregge.

Con dir che per ragion di vicinanza,

L'Incenfo de* C.,.. feii le corregge.

Il



Il Funerale.

ccxciv.

MOi'to il e— D. Ciccio, un de' parenti,.

Che l'incombenze avea del Funerale,

Per decorar la pompa efequiale

11 rito n'ordinò con quelli accenti.

Come fue fedelidìme aderenti

Da l'una, e l'altra parte laterale

Faccian corona intorno al corpo frale,

Una fchiera di piattole dolenti.

S'alzi per Catafalco una feggetta,

E quivi al fuon di flebil Ciaramella,

Gli fi cantin le Nenie in <iirometta.

Ma per rendere la Mufica perfetta

Faccia il C da Maftro di Cappella,

E il Culo a fonar 1' Organo il metta.

La Tomba di D. Ciccio»

ccxcv.

DE l'eflinto D. Ciccio in querfa bara

Ecco la mortai falma, ecco la fpoglia,

Fedel Amici, or chi di voi prepara

Tomba proporzionata, in cui s'accogUa?

Statene a l'opra intenti, e fi raccoglia

La più nobil materia, e la più rara:

Altri dal fen di Paro, altri la toglia

Da' monti di Verona, o di Carrara.

Splenda in elTa il Crifolito, e '1 Zaffiro,

Sì òhe ricca, e gentil fia fovra Pufo

Di quante i miglior Fabri unqua n'ordirò;

Tondo fia l'edificio, e nel più chi ufo

Grembo di lui, che farà eentro al giro,

Qyando tondo C - . . . venga rinchiufo;

G 5 la
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La Tomba.

ÀI Sig. Conte Ronchi;

CCXCVI»

MOrì D.Ciccio, (quando mai s'udio,

Conte, più lagrimevole fciagura,

Mentre che '1 Mondo fteffo, e la Natura
Si fconvolfero entrambi al cafo liol)

Moridì, e mentre a ftarfene con D . . .

.

L*alma tornò foUecita, e ficura,

Kinchiufo il corpo in quefta Tomba ofcura

Anch' ei, refo invisìbile, fpario»

E farà dunque ver, ch'ei voglia, e pofìa

(Ciò che né pur negafi a' can rabbiofi)

Privarne avaramente in fin dell' offa?

Ma che flupor, che fi nafconda, e pofi

Occultando fé fteffo in. quefta foffa,

S' è proprio de' C... . lo ftar nafcofi?

La Cajfa dì D. Ckciol

CCXCVIl.

PEr fabricar la caffa, in cui ripofi

De i'eftinto D. Ciccio il corpo frale

Fin che dopo il giudizio univerfale

Paffi a goder piti ftabili ripofi,

Da l'India io non ricerco i preziofi

Legni, onde ftilla il balfamo vitale,

Né chieggio al piìi bel Colle Orientale

Gli aromatici fuoi cedri odorofi.

Non bramo già, che i Delfici Kecefli

Mi dian gli eterni Allori, o che. mi doni

Ida gl'incorruttibili cipreffi.

Baftando un par di femplici calzoni

A le ceneri fue, che folo in efii

L'eterna requie loro hanno i C....

La
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La Sepoltura.

ccxcviii.

DOvendofi formar la Sepoltura

Per Peftinto D. Ciccio, altri pretefe,

Che ^en pigliafle la modellatura

Dal Sepolcro di Racco in Saiit' Agnefe,

Altri, cui non piacea quella ftruttura

Balìa, e quadrangola:-, la vilipefe,

E la tonda eminente architettura

De r Adriana mole a lodar prefe.

Delle due forme 1* una, e T altra è tale.

Io dilli allor, che fenza diftinzione

Han fra i buoni Architetti applaufo eguale;

Ma qui per accertar la proporzione

Dovrebbe farfi di figura ovale,

Ch' è la più coiifacevole ad un C...

Il Dcpojìto.

ccxcix«

SE ben nel modo, che poc'anzi ho detto,

Con nobile bruttura era già (lato

A D. Ciccio il depofito formato

Per man d'un celeberrimo Architetto;

L'Erede non di men; che di perfetto

Giudicio, e di buon guflo era dotato,

Volle, che n accrefcefiero P ornato

Due fìatuette d'Alabaftro eletto.

Così; per indicar le doti fue.

Dal Deliro lato in buone proporzioni

La Virtù feminal polla vi fue:

Scolpita poi ne P altro dei cantoni

Fu la Fecondità, che fon le due
Virtù più conveaevoii a' C

G 6 n
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Il Deppfito dì D. Ciccio,

ecc.

OR, eh' eflint' è D. Ciccio, ogni martello

Fra- le man degli Artefici più conti

Vada di paro a fvifcerar i Monti
Per fare a un uom sì degno un degno Avello.

Pofcia il famofo, e celebre fcarpello

Per la gran Mole il gran Bernino appronti,

Onde a par de lo fpirro al Ciel formonti

Gioriofo, e felice il corpo anch'elio.

E perchè poi d'annichilar non tenti

La fua memoria il volator tiranno

Ei ve la ftabihfca in quelli accenti.

Mòrto D. Ciccio, a lipofar fi flanno

Le fue dentro a quell'Urna offa eminenti;

^a come, fé i C... offa non hanno?

Invocazione a Febo nel dar princìpio alla

quarta Centuria,

CCGl.

COn trecento fonetti ho già sfogato

In cantar di D. Ciccio il mio prurito,

Ma con effi però non s' è sfamato

Per anche il mio poetico appetito.

©r tu nel Delio fuol Nume adorato

Porgi gli orecchi al mio novello invito,

E torna in me con un tuo dolce afflato

A invigorir lo fpirito infiacchito.

Che fé quello favor tu mi comparti

Non fol con replicate adorazioni

Mi proflrerò divoto a ringraziarti,

Ma per meglio adempir l'obligazioni,

Febo, fò voto di facrificarti

Un intera Ecatombe di C..<*
Si
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Si prega il Sig, Conte Roncbi^t^ formar Vitiferi^

zione per lafepoltura di D. Ciccio.

CCCII.

IN quella, sì mirabile a vedere

Per rindufhe lavor marmorea fofTa,

Se noi fai, di D. Ciccio albergali l' offa.

Oh troppo al viver fuo Parche Tevere l

Ma ciò, che fappiam noi, Conte, è dovere

Che'l fappia ogni altra gente, onde commofla

Da giufta compaffione, almen gli poiTa

Recitare in paffando un M . • .

.

Fallo tu dunque noto a le perfone,

E con un Epigramma, o col capriccio

D'una qualche tua nobile Ifcrizione;

Ma perchè dare a te cotale impiccio;

S' io fol vi ferivo : Qui giace un C . . .

,

Sempre s'intenderà, che iia D. Ciccio.

L Elogio.

cecili.

Colà dove di vita orbato, e caflb

Stava in alto Feretro efpofto il mio
Caro D. Ciccio, alcuni Amici, ed io

Al Tempio Priapeo volgemmo il paflb;

Parato era di brun dal fommo al baffo,

E mentre quivi al miniftero pio

Intento era ciafcuno, alzar $' udio

Da cento gole un mufical fracalTo.

D'intorno al Cataletto, in cui giaceva

La nobil falma, i gemiti afcolraflìmo

Di Turba, che'l gran cafo egra piangea:
Poi verfo un Cartellone i lumi alzaflìmo

Contenente l'Eiogio,^ il qual dicea:

Divo Ciccio C.t». Optimo Maffimo.

VEpi^
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VEpitafio:

ccciv.

L'Altra mattina entrai cafualmente

Nel Tempio di Priapo, e quiui eretto

Vidi un nuovo depofito eminente
Tutto da capo a pie di marmo eletto :

D* Ordiii Ionico il celebre Architetto

L'avea formato; e ciò perch' ebbe in mente
Di farlo confacevole al Soggetto,

Per quanto intefi, che dicea la gente*

Or bramand'io faper di chi quel raro

Sepolcro foffe, fecemi a vedere

Da vicin l'Epitafio, e ne fui chiaro;

Mentre in bianco Alabaftro a note nere

LeHi : D. Ciccio fiatri apprime ebaro

Tefticuli marentes pofuere.

V Epitafio.

Dcccv.
• Ciccio (poi che l'anima divifa

Gli ebbe dal kii Pinneforabil Parca

Ond' ella de' Tuoi merti onufta, e carca

Oggi fplende lalfù fra gli Aftri affifa)

Entro quell'Urna indufhemente incifa

Giace col corpo, e al Pellegrin, che varca^

Parlando va dal concavo de l'arca

Con bocca di macigno in quefta guifa.

D. Ciccio, io quel, le cui famofe azioni

Già notiffime fon dal terreo centro

A gli alti, e remotidìmi Trioni,

Io fon quell'io, che qui mi riconcentro,

E quello è'I primo cafo, che i C....'.'

Soliti a ftar di fuod entiaffer dentro.

VEph



VEpitafio.

Ài SJg. Abbate Felice Viali.

cccvi.

Vlal, morì D. Ciccio (e come dìffe

Del fiero, e formidabile Circaflb

Là nella fua Gerufaiemme il Taffo)

Morì D. Ciccio, e tal morio qual vifle.

Volle in fomma il deftin , eh' egli moriffe,

Qual fu fempre vivendo, un babuaffo;

E fubito che fu di vita caffo,

Volle, che tale a i pofleri appariffe.

L'Iftoria dunque, acciò che non reflaffe

Il Fato inefficace, un marmo eleffe,

Ove ordinò, che fi depofitaffe.

Poi quelle note di fua man v'imprefle:

Un Teflicolo qui di prima claffe.

Un C— il maggior che'l Mondo avefle.

VEpitafio.

Al Sig", Bernardo Mofcheni.

CCCVII.

Signor, fé ben dal grave mal paffato

S' era D. Ciccio alquanto riavuto.

Sì che dà ciafchedun venia creduto

Il viver fuo del tutto aflìcurato,

Oggi nulla di men, dopo fonato

li mezzo giorno, effendoli venuto
\}n mortai parofifmo, al fin ceduto

Ha il poverin miferamente al Fato.

Ma con tutto, eh* ei fia di vita privo,

Io da r Occafp il fò tornare all' Orto

Co i tre feguenti verfi, e lo ravvivo.

Dal Mar ài quefla vita eccolo in porto^

Fu cofluìy mentre vijfe^ un C vivOy

Oggif che più non vivej è un C meno.
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Il ì^icchio per il Deporto di D. Ciccio.

CCCVIII.

VOleafì un Nicchio per D. Ciccio, e '1 Maftro,

Ch'avea di cotal fabrica il penfieic

Senza il granito ufar, né rAlabafiro

La fé da bizzairiflimo Ingegnere,

Due diritti C... ei fé vedere

Da' lati alzarli a guifa di pilaftro

Su cui piantato avea con forte incaftr©

Per Arco il femicircól d'un braghiere.

Un vafo poi ben largo, e badiale

V'apparecchiò di quegli, ove depone
Ogni Criftiano il pefo corporale.

Così ridotta l'opra a perfezione.

Entro al fudetto malfimo Pitale

Il cener collocò di quel C. ...

Allo Scultorei che dovea far la Statua di

D» Ciccio.

CCCIX.

SAggio Scultor, eh' a modellar prenderti,

Per poi formarne un naturai ritratto

11 defonto D. Ciccio, e per tal fatto

Ferri, fquadre, martelli, e piombi apprefti.

Ben ne lodo il penfier, ma di cotefti

Ordigni tuoi nefìuno effendo adatto

Per tal lavor, non ti verrà mai fatto

Di quella perfezion, che tu vorrefti;

Se però vuoi moftrar di qual talento

Dotato fia l'ingegno tuo profondo.

Lavoralo in fu'l Torno, e avrai l'intento.

Sendo noto ad ogn'uom di quefto Mondo,
Che '1 Torno è '1 più manchevole iftromento

Da formare un Teilicolo, eh' e tondo. ^

Nel



157
Nel medefimo f(rggetto,

CCGX.

CAggio Scuhor, da le cui man la Morte
*^ Abbattuta rimanfì, e la Natura,

Or che di far la nobile figura

De Peftinto D. Ciccio hai tu la Sorte.

Perch' ei vita immortai da te riporte,

Vanne colà, dove l'Egitto indura

Le fue vifcere in felci, e la più dura

Ne fcegli al gran lavoro, e la più forte.

Ma no ; cerchifi omaì, perche fia dato

A l'opra un qualche più di proporzione.

Altra miglior materia in altro lato;

Che troppo implìcherìa contradiziorie

Se venilTe a moftrarlì effigiato

In dura pietra un tenero C....

Il piedeftallo per la Starna di D. Qìcqìc.

Al Sig. Conte Ronchi.

CCCXIv

Poi, eh* ebbe con la forbice fatale

Già troncato la: Parca il filo affatto

Del viver di D. Ciccio, e già disfatto

U di lui bel gomitolo vitale.

Conte, per fentimento univerfale

Fu rifoluto, che gli fofìe fatto

In un mafìb di Porfido il Ritratto

Simile in ogni parte al naturale.

Or io veduta qualche diiTenfione

Circa il quanto dovefle effer alzato

Il Piedeftallo a giufta elevazione.

Biffi, cliVa farlo ben proporzionato.

Per la ftatura di sì gran C....

Bifognava, pigliar r Oiimpo; e l'Ato. .

La
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La Statua^,

CCCXII.

PErchè refìi D. Ciccio infra i viventi,

Benché fìa già di vita orbato, e caffo,

Penfan di fargli fare i fuoi Parenti

Il ritratto fcolpito in un gran maffb;
Io però, che vorrei da l'eccedenti

Spefe ritrargli, ho lor propoflo un faffo

Di quei, che rotolon traggono al baffo

Da le Montagne i rapidi Torrenti.

E ben cred'io, che tal propofizione

Non potrà, fé non ellere approvata

Da chi n'ode il motivo, e la ragione;

Poiché così, fenz' altra operazione

Di Maftro quei, c'han la figura ovata,

Portano in fé la forma d' un C • . .

.

V Autore per i Critici della Cicceide,

CCCXIII.

CErtl, che non avendo altro da fare,

Stan fempre fui notar gli altrui difetti,

Sento, che fi fon meffi a criticare,

Cercando il pel neiruovo, ai miei Sonetti.

Onde a le man di quefti Zoiletti

D'eifer quella Gallina ornai mi pare.

Sopra la qual da' Trinciator provetti

I manco efperti imparano a tagliare.

Io però non mi pongo a biafimarlo,

E fiafi cofa facile, o fcabrofa

Cercare il pel nelPuovo, io non ne parlo;

Ma dato ancor, che fia difficultofa,

Egli è certo però, che il ritrovarlo

Tia r uova de' C . . . è faci! cofa.
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V Autore difende dal detto dun Ariftano la fua

Cicceide. Al Sig. Giufeppe N.

cccxiv.

Giufeppe, una cert' invida Genìa,

Che fuol gli applaufi altrui fentir con pena,

E che lubrica va per quella via,

Dove il genio fatirico la mena,
Ha prefo a dir, che la Cicceide mia

E' parto vii d'infipida Camena, ^

E s' aiTatica in rimoftrar, che fia

Di freddure infoifribili ripiena ;

Or fenza oppolizion, fia conceduto.

Ch'abbiano i verfi miei, per avventura

Molto di freddo in fé, nulla d'arguto.

Pur fé i C... fon caldi per natura,

Non fia poca virtù l'aver faputo

Dal caldo ricavar qualche freddura.

Fer i detrattori della Cicceide,

Al Sig. Domenico Arnolfini.

cccxv*

SEnto, che certe Genti appaffionate,

Letta la mia Cicceide in un ridutte

Là, ve tu pur, Signor, t'eri condutto,

Ne fer mille fpreggevoli ri fate ^

So, eh' ad una per una efaminate

Le parti di quel libro, il difler tutto

Pien di C J. . . nerie fenza conftrutto,

E degne fol di fprezzo, e di fifchiate»

Ma fé mai piìi con fìmil detrazione

Udrai cotefte critiche genie

TalTar qualunque mia compoflzione,

Tu foflenendo allor le parti mie,

Dì, ch'io mi poli a fcriver d'un C...V
Giulio per dir de le C... nerie.
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Per i Detrattori della Ckcetde.

cccxvi.
TO non £o fé le mie compofìzioni
* Sian merda, o che? fo ben, che fi fon mefle
A girar fufiirrando intorno ad effe
Torme d'arrabbiatiffimi mofconi.

Quindi coji centomila oppofizioni

Le van mordendo, e con frequenti, e fpelTé
Calunnie cercan di tenere opprefìe
Le mie fempre rettiffime intenzioni.

In fomma ogn*un toccandomi fui vivo
Dice, che ù dovrian beffe, e rifate

A ciò, che di D. Ciccio io parlo, e ferivo;
E cosi da coftoro vengon mutate,
Come da* Putti Fattivo in paffivo,

Le mie C... nature in C.... nate.

Per i Detrattori della Cicceide,

Al Padre D. Placido Buttironi.

cccxvir.
/^Do, che coflui pur feiiza rifpettoV^ Da" qualche genio ftitico, e fvogliato
Ne la Cicceide mia venga dannato
Or il metro, or la formai ora il concetto,

E fé ben altri ciò crede un effetto
D'invido fentimento appaffionato,
O di chi nel dir male abituato
Anche nella virtù trova il difetto;

Io però, ch'ho diverfe opinioni
Da quelle che nodrifce il popolazzo,
Ne fuppongo in altrui male intenzioni.

Stimo, che fol fimpatiche cagioni
Muovan cotefti tuoi Vifi di C...
A dar così di nafo a* miei C....

Al
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Ai Detrattori della Cicceide.

Al Sig. Conte Ronchi.

CCCXVIII.

EPur ffiguono ancor l'inique genti

A incrudelir con la mia Mufa, e pure.

Quali d'aftio crudel vipere ardenti

Srampano in lei venefiche punture.

Santole dir, che i miei componimenti
Non han luftro di tropi, o di figure,

E che i concetti lor con pena, e (lenti,

Son tratti a forza di ftiracchiature.

Or quella è (Conte mio) perfecuzione

Di chi non può foffrir , eh' altri rimiri

E lodi alcuna mia compofizione;

Anzi fon d'un mal genio atri deliri,

Che s'io mi pofi a fcriver d'un C
Quale è mai quel C che non li fliri?

Contro i Detrattori della Cicceide.

A Sig. Conte Marcello Mafdoni.

cccxix.

VAn pur feguendo quelli Satraponi

A mormorar de la Cicceide mia,

La maltrattan pur anco, e tutta via

Le fono attorno con le detrazioni.

Ma la più grave de l'oppofìzioni,

E la taccia maggior, che fé le dia,

Sento ridurli a quello. — Che vi ila

Una troppo gran copia di C . . .

.

Ma fé collor, per non fcandalizzarfi

Della grand' abbondanza, che ne fei,

Li vorreber di numero più fcarlì,

Conte, in efaminarla io non faprei

perchè pofcia venire ad aggiuntarli

Quefl' altra flotta di G.,..-.a miei.
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Contro i Detrattori delia CicceUe.

Al Sig. Domenico Amolfini.

cccxx.

CAro Arnolfìn, noi fiam al ficiit era.

Però che tuttavia l' invide genti,

Torcendo il mufo, e digrignando i denti,

S' arman ver me di rabbia ogn' or più fiera.

Con rigidezza critica, e fevera

Dicon, che qnefti miei componimenti
Non han le chinfe lor così pngnenti,

Quai denti ha la fatinca maniera»

Udirti mai più ftrane oppofizioni!

Oh mia mufa infelice a clie fei giunta!

Oh sfortunate mie compofizioni !

Mira, fé giuftamente altri V appunta!

Elle tutte finifcono in C . • .

.

E tu fai; che i C... non han la punta.

A' Detrattori della Cicceide.

CCCX^K.

ZElanti, e quando mai vi arrederete

Da quei tanti fchiamazzi, e oppofizioni.

Onde con dente critico folete

Lacerar quelle mie compofizioni?

Se ciò forfè provien, perchè fcorgete

Fra loro in troppo numero i C
Frenate omai la lingua, e defiftete

Dal mal trattarle con le detrazioni,

Mentr'io, perchè m* appago affai del giufto

Vi do ragion, gii abjuro, e mi proteflo,

Di fentirne rammarico, e difgulto.

Ma in tanto voi, per rimediar a queflp.

Sputando ciò, che v'amareggia il gufto,

Godete aimen, fenza i C-... del reflo.

Al
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Al Sig. Moraldif che dejiderava il ritratto di

D. Ciccio per porlo nella Cicceide.

cccxxii.

Signor, da non fo chi m' è flato detto

Con gran piacer, che tu dopo aver fatto

De la Cicceide noftra un Volumetto,

E già finito di copiarlo affatto,

Per dare in fin la perfezione al fatto,

Vorrefti dell'Eroe, che da foggetto

A tal poema un picciolo ritratto

Da porlo in fronte al libricciuol fudetto.

Or tu, fé brami, che ti fia conceffa

La grazia, fenza fpendervi un denaro,

Cercai ne T una, e l'altra tua bragheiìa.

Poiché colà con artificio raro

Ven troverai de la Natura iflefla

In vece d'un, effigiati un paro.

Al Sig' Manzi Lettor Primario d' Anatomìa
nello jìudio di Bologna,

CCCXXIII.

MAnzi, ben so, che neiretà pallate

Notomifti fiorir di tal fapere,

E di sì gran virtù, che fer vedere

Cofe nel corpo uman non più trovate;

So quanto in ciò moftrar le più ftimate

Accademie d'Italia, e le ftraniere,

Sendomi prefo un genial piacere

Di veder V opre lor fcritte, o flampate.

So, che tu, finalmente, in paragone

Di qualunque Anatomico emine;nte,

Sei certo il primo ne la profefilone; "

Ma pur, non T altra età, non ia prefente

Ebbero un pari a me, che del C....

FelTe mai Notomia sì diligente.

Prs-



l54
Pretmjtone deW Autore per aver mejfa infteim

r Opera della Ckceide. Al Sig. Co: Ronchi.

cccxxiv.

SE Polidor Virgilio (il qual tu fai,

C'ha fciitto de* piimier Ritrovatori

De le cofe del mondo) avverrà mai,

Che fi riftampi da gli Stampatori,

Conte, ho penfier d'effer con gli altri ornai

Annoverato anch'io fra gl'Inventori,

E fpero, che tu pur con gl'ImpreiTori,

Per farmel confeguir t'adoprerai.

Che fé già T Aretino in quel librazzo

Moflrò con tanto fcandalo de' buoi

I cento modi d'adoperare il C....

Io con ducente, e più nuove invenzioni

Qui per mio puro, e genial folazzo

Moltro, come s'adoprino i C...

V Autore con/aera la fua Cicceide alla Tomba del

de/omo D. Ciccio. Al Sig. Curzio Picotti.

cccxxv.

Curzio, ecco l'Urna, ecco quel!' Urna, in cui

Han ferrato D. Ciccio i Fati rei !

In quefl* Urna il ferraro, e in un con lui

L'argomento più bel de' verfi miei.

Quindi più non pofs'io recar, qual fei,

Dilettevol traftullo al gufto altrui,

Poiché tra il fofco orror de gli antri afcrei

Mi mancò lo fplendor de' gefti fuoi.

In atto dunque oiTequiofo, e muto
Con quefte note a TUrna il plettjo appendo,

E la Cicceide mia gli offro in tributo.

$e i C.... mi dier vita, io ben fapendo

Ciò, che per- gratitudine è dovuto,

Con quefto libro ad un C...» la rendo.

VAii^
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V Autore tra/mette la fua Ckceide al Frmcefia

Redi Medico di Firenze.

cccxxvi

REdi, per il Procaccio io ti trafmetto

Fraiica di porro la Cicceide mia,

Moffo da un certo ftimol d' albagia,

Che da gran tempo in qua mi cova in pett».

Ed è perche dal tuo cortefe affetto

Le fi faccia aver luogo m Fonderia,

Ov* egh" è certo, che fi darà via

Per un aleflifarmaco perfetto.

Giova la virtù fua mirabilmente

A fanar l'ippocondriche paflìoni,

E a rallegrar li fpiriti a la gente.

Deh tu per -Dio fra quei rimedi efponi

Ancor quefto in un Vafo, e brevemente
Scrivici fopra: Ertratto di C ..

V Autore terminato il Poema della Cicceide fi Ucett'

zia dalla materia^ e d(C Lettori,

CCCXXVII.

O Sempre per me pure in quefta parte

Fecondi, e fertilifllmi C
Ond'avvien, che'l mio ftih benché fenz'arte,

Chiaro da Battro a Tile ornai rifuoni.

Lettori, e voi, che tutte a parte a parte,

Scorrendo quefte mie compofìzioni

Fefte applaufo cortefe a le mie carte

A llimol di benigne inclinazioni,

Tempo è già di far punto. I Prati ornai

Han bevuto a baftanza, e ben vegg'i»

Che fa quefta materia ho detto affai.

Ecco dunque vi lafcio, e chiudo il rio

Bramofo di perdon, fé vi ftancaì,

O miei Lettori, o miei C . . . . addio.

H Àlli
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Alti PP^G .».l per non voler' ammettere D. Cicci»

nella loro Compagnia*

CCCXXVIII.

QUel non ricever nella Compagnia
^D. Ciccio, ili cui fon qualità sì rare,

Ch'opra non fia lodevole, ne pia,

A dir la verità, Padri, mi pare.

Poiché ficcome in vita egli faria

Di perfette virtù degno efemplare,

Così dopo la morte efler potria

Di grande ornato a qualche voftro altare.

Mentre fé mai quel corpo benedetto

Folle, dopo pagato il mortai dazio

In un reliquiario al fin riftretto,

Scriver vi iì potria dentro lo fpazio:

In quefto picciol Tabernacoletto

Si conferva un C... di S. I.....

V Autore protsfta le fue obbligazioni a D, Ciccio;

cccxxix,

DE' favor, che m'hai fatti, e che mi fai,

D. Ciccio, ogni dì più con gli argomenti;

Che fomminifìri a' miei componimenti,

Non ti potrò ricompenfar giammai.

Perchè qualor di te fcriffi, o cantai,

Co* miei per altro deboli talenti,

Tanto, fol tua mercè, piacqui a le genti,

Che (fé il dirlo convien) m'immortalai.

Ma benché centomila obbligazioni,

D. Ciccio, io te ne debba, e che tu mecd
Abbi altrettanti crediti, e ragioni,

Pur men dovrefti far rafìfoiuzioni,

Mentre a pagare i debiti, e' ho teco,

Tutte votai le borfe de' C . . .

.

VAfi-



1^7V Autore fifa lecito di prefagire alla fua CicceiUe

r immortalità con V efempio d'Ovidio in quei

Verfi della fua Metamorfofi.

Jamque Opus exegi, quod nec Jovis ira, nec ignis.

Nec, ^c.

CCCXKX.

ECco l'Opra ho compita, in cui di Ciove
In van lo fdegno accenderaffi, e in vanQ

Contro lei tenterà i'ufate prove,
Per abolirla il fervido Vulcano.

Non quel Dio, che più tardo il pafìb tnovej
Non quel, che d'oftil ferro arma la mano,
Non la Dea, che dal Ciel folgora, e piove,
La ridurranno annichilata al piano.

Non mai le potrà fare onta, e difpett»
Il continuo girar de le Stagioni,
Ne di fortuna il più maligno afpetto;

Poiché s'han quelle mie compolìzìoni
A durar fin che dura il lor foggett#,
Dureran fin che durano i C,...

Fine della Prima Pane,

H 2 DEL-
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DELLA

e I e e E I D E
PARTE SECONDA.

LE SGHIGNAZZATE.

PROEMIO.

I.

Ride il Ciel quanto vaga oltre Fuiato

L'Alba con rofeo nembo il fen gP infiora,

O quando il Rè del giorno allor che è nato

A la Notte, che fpira, il tergo indora :

Ride florido il fuolo allor, che fuora

Spunta tra l' erbe il popolo odorato,

E ride il Mar tra belle calme allora.

Quando più noi flagella Eolo placato.

Ma fé il Ciel ver D. Ciccio i lumi atterra,

S'a lui gli occhi foileva il mobil flutto,

E fe'l fuolo a mirarlo i rai diflerra;

Fattoli allor di tante parti un tutto,

Ride il Mar, ride il Ciel, ride la Terra,

E ride di D. Ciccio il Mondo tutto.

H 3 VAU'



V Autore foUecita il ritorna ài Primavera nd
mentre che compone /opra D, Ciccio*

II*

O Primavera, Gioventù dell* Anno,
Genitrice belliiTIma di fiori.

D'erbe novelle, e di novelli amori,

A cui Ciel, Terra, e Mare applaufi fanno.
Tu, per cui verfo il Mar correndo vanno

Dal gel, che gli flringea, fciolti gli umori,
E tra le fronde 1 volator canori

Co* zefiretti a gareggiar fi ftanno.

Deh riedi, o bella, e le tue man rofate

Spargan h sii dal Cielo in ogni parte
Di Gigli, e Gelfomin piogge odorate.

Così fien le poetiche rifate/

Ch'io formo per D. Ciccio in quefle carte

Dal.rifo de* tuoi fiori accompagnate.

Incertezza da chi defcenda D. Ciccio.

Al Sig. Giulio Baleftrieri.

IH.

Giulie, D. Ciccio è un Animai, né quefto

Par, che fi controverta.

Emendo cofa indubitata, e certa:

Sol de la Spezie, o Razza
Diverfamente fi difcorre in Piazza,

Ma il pivi gentil capriccio,

Che fra molti l' altr' jer" fé ne fentiffe,

Fu quel d'un bell'umor, che così dìB!e:

Qual dal Capo d'un Giove ufcì Minerva,
Tal, da quei d'un Giovenco ufcì D. Ciccio,

E quindi è, eh' ei conferva

Non una fola, o due,

Ma tinte in fé le qualità dei bue.

5*^>
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5' efamina il dove^ e da eòi Jta nato

D, Ciccio,

• Ciccio, che voi fiate nn animale;

Nempe una befiia priva di ragione,

Non v'ha bifogno di dimoftrazione.

Mentre tutti vi tengono per tale:

Ciò, che riman da invefligaifi, è quale

Sia la voflra legirima agnazione,

Come pure in qual clima, o regione

Precifamente aveflìvo il natale;

Ma riflettendo al voftro portamento
Tumido, e gonfio a guifa d'una palla,

Io fon venuto in queflo fentimento,

Cioè, che v'abbia, quanto al nafcimento,"

Partorito fui Tago una Cavalla

Di quelle, che s'impregnano di vento.

"Al Sig. N, il qualefece alterare D. Ciccio^ vedendoli

cene macchie nella vefle, e gli dijfèj còlerà

un ^orco,

V.

SE ben da fé D. Ciccio, allor, che fcorge

Quegli ontumi, e' hai fparfi

Per la fua vefie fucìda, s'accorge

D' elTer un animai de i già banditi

Là da gli Ebrei conviti;

Pare il fentir nomarfi

Con quel titolo fporco,

Sol per riputazione, a lui dà noia,

Perchè voi, nominandol per un Porco^.

Venite a dir, eh* è figlio d* una Troja.
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%.a\ Malinconia S D. Ciccio.

Ciccio non è più gajo, quaX pria,

Ma con fronte dimeiìa, e ciglio ofcuro,

Ei pare appunto la Malinconia

Intagliata per man d'Alberto Duro:
Quindi vedendo! fenza compagnia
Muovere il palio lento, e mal fìcuro,

Un qualche profeflbr d'Aftronomia

Il crederebbe certo il pigro Arturo.

Ma quel rifo gentil che prima, e poi

Vezzeggiando in fui labro di coftui

Lo fea cotanto amabile fra noi,

£* già paiTato ne le bocche altrui,

Mentre in vedendo gli andamenti fuoi.

Tutti oggidì fi ridono di lui.

A D. Ciccio per le Poepe da lui compoflefopra ie

Vittorie di S. M> Cefarva mll* Ungheria,

VII.

ORj ch'ai trionfi d'Un gara Bellona

La tua Lira poetica prepara

Sonori archi di gloria, e eh* a la rara

Voce de' Carmi tuoi Finto rifuona,

Coglion, D. Ciccio, unitamente a gara

Le mufe i più bei fior, ch'abbia Elicona,

Per intrecciarne Ippocrenea Corona
Su la tua fronte gloriofa, e chiara.

Ma fenza mendicar fioriti doni

Dal margo d'Ippocrene, o d'Aganippe
Onde il tuo nobii crin s'orni, e coroni,

Afìai più fervian le proporzioni,

S'elle t' inghirlandaffero di trippe,

Che per natura ftau fopra i C
ADde.



A D. Ciccio, che fece due Madrigali fitto

titolo di Schizzi,

vili.

CEfla, D. Ciccio, ornai

Da gli fchizzi poetici, che fai,

E più faggio intraprendi altro efercizio;

Altrimenti darai

Da mormorar' aflai

Del tuo poco giudizio;

Mentre vergando in quefta forma i fogli

Si ftimerà, che violar tu vogli

Con limile intraprefa

L'altrui giurisdizione;

Però che lo fchizzar (fé ben fi pefa

La forza del Sermone)
E' cofa da C,... non da C....

La prefi di Buda applaudita da D. Ciccio co* Juoi

componimenti poetici.

IX.

OR, che fon quafi a disloggiar .coftretti

Da Buda foggiogata i fieri Traci,

Mentre colme d'orror bombe voraci

S' alzan volando a diroccarne i tetti,

Ne gode il Mondo, e degli interni affetti

Son i volti d'ogn'un nunzii loquaci;

Van per l'aria firifciando allegre faci;

Odonfi rimbombar facri, e mofchetti.

Che più? fra le gioconde acclamazioni

Di mille Cigni fpirifofi, e gai

D. Ciccio anch' ei gorgheggia inni, e canzoni.

Gr chi gìoja maggior mirò giammai,

S' oggi fi fan fentir fino i C
Che per natura lor non parlan mai ?
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A D. Ciccio , eh disfida un fuo Collega ^er

avergli detto f che fi provedejfe di legna.

X,

QUal V* aggrava, Signor, T anca mancina

^ Ferro guerriero , e marziale impaccio ?

E perchè sì crudele or la fguaina

Contro me, che v'adoro, ingiufto il braccio?

Deh, raddolcita ornai l'alma ferita.

Renda il fuo gajo al torbido moftaccio,

E torni entro la placida guaina

A gli ufati rìpofì il coltellaccio.

Tali a D. Ciccio i preghi fuoi converfe

Il buon Collega, e tratto via lo feudo,

Si dio per vinto, e fuo prigion s'oiFerfe.

Indi feguì: Se mi vuoi morto, o crudo,

(E in quefto dir le natiche fcoperfe)

Ecco a faziar tue brame il petto ignudo.

E

"Nel mede/Imo Soggetto.

XI.

Solo il dir, che prima

Del freddo, eh' è venuto^

Voi avrefte dovuto

Provedervi di legna,

Così gagliardamente oggi v'impegna

D. Ciccio, a cacciar mano
Contro un nobil Collega, e Taefano ?

Vi giuro in verità,

Che tutta la Città

Per così ridicola sfavata

E' rimafa di voi maravigliata:

E veramente è da ftupir non poco,

Che s' accenda così chi non ha foco.

AD.Cii*
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A D. Ciccio j il quale fi gloriava difarfem^u

ijitoi voti nelle caufe^ cbefpediva*

XII,

Ugnor, voi veramente
i Fate de' voti aflai ;

Ma i voftri voti non han grazia mai;

C

A D. Ciccio nel mede/tmo /oggetto.

XIII.

Aro D. Ciccio mio, sì come i guanti

Sogliono pigliar l'odore

Di Gelfomin, di Rofa, o d'altro fiore,

Che fia flato alcun tempo a lor vicino j

Così per appuntino

Avendo voi tenuto il capo appreffo

A tanti Voti, e tanti,

Ha finalmente anch' effo

Da qualche giorno in qua

Prefo di voto, e tuttavia ne sa.

H 6 Far
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Fer il Maritaggio di D. Ciccio coti

Donna attemtata.Donna attempata.

D XIV.

• Ciccio è maritato, e fi dà vanto

D'aver avuta in forte

La più nobil donzella,

Che mai trovar potefTe

Chiunque a palTo, a paiTo

Con ia lanterna cinica fcorrefìe

Il Forno tutto di Torquato TalTo:

E certo, a parer mio.

Tutto ciò, ch'ei dice è verità:

Che fé la nobiltà vien da l'antico;

Su la mia fé vi dico.

Che non s'è vifta da gran tempo iniqua
Maggiore antichità.

"Nel medeftmo Soggetto,

XV.

^Ualor con la fua Spofa

_Si traftulla D. Ciccio, e l'amoreggia

SpelTo chiamar la fuole

Con titol di venufta, e di vezzofa;

Ma, nel pronunziar quelle parole^

Con due lettere fole,

Ch'ei proferifce mal, guafta ogni cofa;

Poiché per verità

In vece di vezzo fa, e di venufla,

Se guardiamo all'età,

Par, che le calzi con ragion più giuda
Il titoi di viziofa, e di vetufta.

AD.Cic,



A D. Ciccio , che trovandofi in un feftino andava

fcufandofi colle Dame di non averci potuta con-

durre la fua Signora Confondi yercbè

flava male.

XVI.

CHe la voftra Conforte

Per fua cattiva forte

Stia mal, come affermate,

Senza che lo giurate ogn'un di noi

Per fé m^defimo il sa;

Ma '1 Diavolo farà, per quanto veggio,

Che maritata in voi,

Ogni di ftarà peggio.

Il Papagnllo.

AI Sig. Segretario Gio; Maria Borea.

DXVII.
Ciccio, nel paflar da quella parte.

Dove fi vede in fui balcon quel vofho

Indico Augel, che le fue piume ha fparte

Di color varj, e ha purpureo il roftro,

Stupì; ma più quando fentì, ch'ei parte

La voce sì, che fembra il parlar noftro,

E non capia, che la natura, o l'arte

Formar poteffe un sì mirabil mofho.

Io, che ciò vidi allora, e m' accorge!

De- fentimenti fuoi, fendagli al fianco,

Così gli efprefiì , a farnel pago i miei :

D. Ciccio, a che ftupir, che così franco

Parli quel Papagal, fé tu, che fei

Beftia non meii di lui, parli pur anco?

AD.CìC'
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A D. Ciccio defiderofo, che l'Autore il loda£i,

XVIII.

Già che da me volete efler lodato,

Dirò die '1 voftro amabil naturale

Fa llimarvi una Perla orientale,

E però degno d* efler infilzato:

Quel volto poi^ clie'l fommo Dio v*ha dato
Così vivace, ameno, e gioviale,

Raflembra una pittura, e come tale

11 moftra degno d* efler appiccato.

Chi fente al fin la voflra lìngua efperta

Vi crede un libro vivo, in cui fi fpieghi

Ogni dottrina in chiari fenfi aperta;

Quindi cìafcun, tanta virtù fcoperta,

Sta con efpettazion, che altri vi leghi^

E v'onori altresì della coperta.

D. Ciccio eletto Auditore della Reta di Genova.

XIX.

SAputofi, che il Doge, e i Senatori

De la Città di Giano aveano eletto

D. Ciccio col parer del Configlietto

per un de i lor civili Auditori;

Si lodava sii un circol di Signori

La fcelta di quell'inclito foggetto,

Quando un altro arrivò, che con difpetto

Così riprefe i lor fuppolH errori.

Dunque non vi fovvien, ch'ogn'un Taltr'jeil

Lq riponea fra gli uomini più gonfi,

E fra i Dottor più deboli, e leggieri?

Quei Senator, degni di marmi, e bronzi,

VoUer moftrar, ch'oltre gli aranci, e i peri,

San colà confettar anche gli ftionzi.

L'AU'
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V Autore innamoratofi di D. Ciccio

, fubito

vedutolo m manifefta la cagione,

XX.

Appena di D. Ciccio io rimirai

Colà ne la Provincia de la Marca
Quel Moftaecion da imperiai Monarca,
Cui non fu villo pari al Mondo mai;

Appena il guardo ftupido girai

A quel gajo faccion da Patriarca,

Che (come già d'amor dilTe il Petrarca)

Ne reftai prefo, e non me ne guardai.

Così, ne so dir come, il traditore

Con quel Tuo giovial vifo leggiadro

M'entrò nel petto, e ne fottraffe il core,

Ma, fé rifletto al cafo, e ben lo fguardo,

Meraviglia non è, non è ftupore,

Che mi rubbalTe il core un volto ladro.

Il Diluvio UniverfaU.

XXI.

Quando fdegnato il Ciel contro i MortaK

^ Volle abbifìar la terra, il Patriarca

JVoè fé la gran machina de l'Arca

Per la confervazion degli animali;

E tanti furo i baftimenti, e tali

• Le provifion cibarie, onde fa carca

Dal provido Nocchier la nobil Barca,'

Ch'intrepida varcò Tacque letali.

Ma s'oggi ancor di renderne diflrutti

Tornafle al Cielo un fimile capriccio

Per i noflri peccati enormi, e brutti

>

Non accadria, che fofìero introdutti

Colà tanti animali, ove D. Ciccio

£* tal da fé, «he balteria per. tutti.
- - - - ^)



Al Sig. Medico Francefco Redi Autore del

Trattato del Fellicelh.

XXIT.

Noi poniamo ambidne, Redi, ogni cura

Per dare al nome noftro eterna vita,

E perchè in [en d'oblivione ofcura

Non mai la noftra fama erri fmarrica.

Io ferivo di D. Ciccio, e colorita

Spiego ne* fogli miei la fua figura;

Tu fai del Peliicel moftra erudita,

Spiegandone l'effenza, e la (truttura;

Ma, oh quanto il noftro far, Redi, è diverfo!

Il mio fìil fecco, e fcabro, il tuo facondo;

L'un ruftican, l'altro ingegnofo, e terfo;

Moftriam, tu con la prò fa, ed io col verfo

Tu l'animai più piccolo del Mondo,
Io '1 più grande animai de V Univerfo.

Il Pomo d^oro.

D XXIII,

• Ciccio, io ledi già, che fu gettato

Dal Cielo in grembo a Paride Paftore

Un Pomo d'oro, acciò che confegnato

Da lui venilTe a la teltà maggiore :

Quindi afpirando in terzo a tal Primato

Con Minerva, e Giunon la Dea d'Amore.,

Finaltnenre a quell'ultima fu dato,

Premeffone il Decreto a fuo favore.

Ma s' ancor tu, pigliata occafion tale.

Colà ti foffi allor con l'accennate

Deità prefentato al tribunale.

Tutte, e tre fi farebbon ritirate;

Che fol la tua, per fenfo univerfale,

E' veramente faccia da pomate.
AD,Cìc.
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A D. Ciccio

, fer V ajfedio pofto dal Turco

alla Fortezza di Nijfa.

XXIV.

Io veggOj e me ne duoi, che non s*eccliflaj

Come ognun fi credea, la Tracia luna.

Mentre la Porta è rifolnta, e fifla

Nel fuo penfier di migliorar fortuna.

Già per tentar l'efpugnazion di Niffa

11 Serafchier cento falangi aduna,

Poi vuol portarfi ad aiìediar Caniffa

Né par che tema oppofizione alcuna.

Ma fé tu vuoi veder fenza dimora
Quella canaglia intieramente uccifa

E mandata in un punto a la mal' ora.

Bafla, che facci lor moftra improvifa

Del tuo moftaccio un mezzo quarto d*ara,

£ fi moriraa tutti da le rifa.

A D. CiccÌQ dandogli le buone fefie^Dxxv.
' Ciccio, già eh' è proflìmo il Natale,

Dandoti fin di qua le buone felle,

Prego ii Signor, che medico celefte

T'appliche un buon cerotto capitale:

Che con prefervativo fpeziale

Dal canchero ti guardi, e dalla pefle;

E che pel capo infipido t'apprelte

Una prefa di fpirito di fale.

E ben vogl-io fperar, che di laflufo

Dal nato Dio per compenfar le tue

Virtù, faratti ogni tefor difchiufo,

E che in te verferà le grazie fue,

Maflime in quefto dì, ch'egli ha per ufo

Di conferirle a un Afiuello, e a un Bue.

A D. Ci6'
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A D. Cicc/Oj nelfinir dell* Anno,Dxxvi.

• Ciccio, il tempo vola, eccoti ornai

Giunto al principio de l'ottantafei;

E quefto ancor trapalìerà, che mai
L' empio non da ripofo a' vani rei.

Così non fol Teatri, e ColoiTei

Va divorando ogn'or, come tu fai;

Ma gli ileffi Anni Santi, e Giubbilei,

Senza poterli faziar già mai;
Così mefchia, e confonde il prima, e'i poi;

Così atterra del par co' dardi fui

La più vii Plebe, e i più fublimi Eroi;

Pur noi vivremo ad onta di co/lui

Eternamente; Io negli fcberni tuoi,

E tu, Babbion, nelle rifate altrui.

A D. Ciccio, in perfona d^ un Reo, da cui prete/è

come Fifcale dieci feudi di Viatioù

xxvir.

PEr levarmi di man i dieci feudi

De' pretefi Viatici,

Magnifico Fifcal^ dicono i Pratici,

Ch'in van t'affanni^ e t'affatichi, e ftudj^

Anzi per farti pure

Anch'io veder, eh' è vano
Tutto ciò, che tu dì,

Con argomento piano

La difcon-o così,

La cUffcfa è de jure :

Gli feudi fur trovati

Sol per altrui difefa; ergo qual volta

Quefti ci fon levati,

La difefa medefima n'è tolta,

dD.CiC'
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AD- Ciccio, Giudice imeyeffato, de/ma
per arme due Branche.

XXVIII.

'Ignor, un dì neir Accademia noftra

^ Fu propolb per tema

De Tufato Problema,

Che fi doveffe inveftigar da quale

Sconofciuto animale abbiate avute

Quelle due branche onghiute,

Che fan sì fiera moftra

Nel bizarro targon dell'arme voltia^

Chi le dicea di Tigre, o di Pantera,

Chi dMdra, o di Chimera,

Chi di Cervier, chi di Leon, chi d Orlo*

Ma poi dopo un lunghifllmo difcorfq

Fu rifoluto al fin fenza nelTuna

Contradizione affatto,

Ch'eran zampe di Gatto,

Poiché co* lor fguainati unghioni

<Sraifian ie boiTe a' poveii C....y

A DXiC'
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A D. Cicciù) lafciata la carica di Tifcaìe.

XXIX.

ITo fé n'è pnr dunque, ed ha potuto

Noi qui lafciar de la fua grazia in forfè t

Ha pur ingrato il noftro mal veduto :

Ma fu crudo così, che noi foccorfe.

Partì; né ci degnò pur d'un faluto,

Ne pur un guardo il traditor ci porfe,

Ah vigliacco, ah guidon becco F . . .

.

Va, che ti manghi l'offa i Lupi, e POrfe.

Ma s'or, che feal' Amico ito è lontano,

Forfè un dì, con fua pena, e noftra gioja

Ci tornerà come nemico in mano.
Così sfogavan Tamorofa noja,

Per l'amato Fifcal piangendo in vano,

La Forca, i Birri, la Berlina, e'I Boja.

Al Sìg. Lodovico Eretti^ il quale fcrijjè a l'Autore^

cùe D, Ciccio volsa concorrer all' Rota

di Genova»

N
XXX.

On mi fembra impoflibile, né Arano,

Ch'ai noftro prudeniiflìmo D. Ciccio

Sia venuto capriccio

Di ricondurfi a la Città di Giano;

Anzi mi par, che quefta

Sia con molta ragione

Una rifoluzione

Degna de la fua tefla
;

Perchè s'ha da ricever le rifate,

Che fien proporzionate

A l'opre fue ridicolofe, e fciocche,

Ci vuol quel Giano appunto.

Che fuole in doppio volto aprir due bocche.

//



Il Giuoco del Fiore.

XXXI.

Quando che P altro di, per confiimare

jCon meli rincrefcimento il tempo, e l'ore,

D. Ciccio miO; noi ci prendemmo a fare

Quel giaoco, che lo chiamano del Fiore,

A la Rofa io t' udii raffomigliare

Da quei, che viflo il naturai roflbre

Del vifo tuo pensò di non errare

Prefa la parità di quel colore,

Io però, fra di me fcorrendo allora

Tutte le qualità de la sì bella

Famìglia innumerabile di Flora,

Al fior t* afl-omigliai di Mercorella;

Che al dir del Mattici; quando s'odora

Subito fa venir la Cacarella.

A D. Ciccio divenuto pallido per ilfuo mal di Morici.

Arietta per mufica.

XXXII.

^J'Ignor, quand' era

O La voftra cera

Più colorita,

lo vi chiamava

Vifo di Fava; y
Adelfo poi,

Che per l'oifefa

Del voftro male
Morroidale

S' è fcolorita,

E che s' è r.efa

Scialba, e gialletta,

Io vi dirò,

Vile di fava no, ma di favetta.

Si
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Si loda il Sig. Tommafo N. il quale refiòfoU

fra moki fieli" amicizia di D. Ciccio,

XXXIIT.

PErchè ad ogn'or i'affetttiofo Acate
Con aflidue pedate

L'orme di Enea fegui.

Senza lafciarlo mai notte, ne dì,

Mertò dal maggior Vate
Di leal fedeltà lodi pregiate;

Onde poi n'è rimafo

Sino al dì d'oggi applaudito il grido;

Ma voi, Signor Tomafo,
Al voftro D. Ciccion [ete sì Hdo,

Che -certo in quefto cafo,

Per tanta fedeltà, voi meritate

Più, eh' Acate.

A D. Ciccio^ neir arrivo a Macerata della Jug
Spofa^ la quale egli avea defcvina preceden-

temente per un Angelo.

XXXIV.

^Uella voftra sì bella, e sì famola
_LeggiadrilIlma Spofa

Pur venne a far felici

Quefìe noftre pendici : e veratwente

A parer de la gente,

Qual voi la predicafte, un' Angel fembra^

Ma però nell' età; non nelle membra.

D.CiC'



D, Ciccio è fatto nella fua Patm Prs-

curator de' Poveri.

XXXV.

lOveri, o VOI, cui frenefia dì Fate

D. Ciccio deftinò per Avvocato,

Or sì, eh* ognun di noi

Vi può dir con ragion -— Poveri noi?

A D. Ciccio y che vantava V acutezza del

proprio intelletto, mentr era Auditore

in Genova,

D
XXXVI.

• CicciOj poi ch'avete efagerato

D'aver sì chiaro, e fplendido intellettOj

(Come per verità Dio ve l'ha dato

Al maggior fegao lucido, e perfetto.)

Ciò venato all' orecchie del Senato,

E difcuffo r affar del Gabinetto,

Da quei faggi Signor s'è decretato

D' adoprarvi ancor per altro effetto-

Cioè di porvi in cima al Torrione

Per far lume così da luogo tale

Di notte a le marittime perfone.

Or bella cofa il veder un, che vale

A far doppia, e diffimile funzione

D' Auditor di Rota, e di Fanale 1

U
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La Serenata.

E

Accidente notturno.

XXXIX»

Ra di fera

Su le tre ore,

Quando a D. Ciccid

Arfo d'amore
Venne in capriccio

Di far palefe

A chi l'accefe

L' antico fuo libidinofo ardore.

Quindi avanzatoli

Sotto il balcone

Di quella rigida

Che l'arroftì,

Con un armonico ^

Falfobordone

Sul Chitarrone

Cantò così.

Sì, feritemi,

Saettate,

Ch' io per me, luci fpietate,

Mai d'amarvi non lafcerò;

Ma collante incoccerò,

Come il Rofpo a le fafìate*

Sì sì, feritemi fpietate

Luci barbare, quanto belle,

Fate pur ciò, che volete,

Siate fulmini, o comete,

Siate vipere, o cerafte.

Ch'io vi voglio adorar, fé ci crepafle.

Mentr' in tal guifa

D. Ciccio efagera

La
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La fua paflion,

Voce improvifa

Da lunge fentefi.

Che baffo mormora C.... C..»»

Ei però, che nuli* altro

Sentia furor, che la doglia, ond'era oppreflb.

Sol penfando a fé fleifo

Profeguì, benché per poco,

V incominciate

Prime protefle,

Figlie modelle
Di nobil foco;

Ma poi parendoli,

Che le bravate

Foffer per eflere

Più adequate

A farla muovere
Tutto rannuvolato in (juefta guifa

Die materia col canto a nuove rifa,

Pò fare Iddio!

Chi mai fentì,

Ch'una vii femiiia

Di baflà nafcita

Sprezzi così

Un uomo carie»

Di tanto merito,

Qual mi fon* io

i

Pò far Iddio!

Ma fenti, empia, ma fenti, e pèiifa p^
Col tuo poco giudizio a' càtì tuoi.

O tu, lafciato

Lo ftile ufato

Del tuo rigor

Fammi fehce;

O ch'io portata .



ISO
Dal mio furor

Con mano nltrice

Vi veggo a fvellere

Dal petto il cor:

Perocché ben lice

\ìm vi ripellere

Per quel, che dice

Ogni Dottor. ;

Mentre in tal forma

Ei nuovamente
Sfoga dolente

La fua pafllon,

Quella medelìma

Voce rifentefi,

Ch' alzato il tuon,

Con maggior enfafl

Gridando replica C... C«

Or egli all'ora, •

Che {^= fenr^ì

Alto così

Chiamar a nome»

Io non fo come, :;

Keftando muto
S' iftupidì ;

Poi conofcfuto,

Che quelle voci

Fin ora incerte

Eran proferte

Dalla ragion, .

Concordemente

A g'uifa d*Ecd

Keplicò feco

L'udito fuon

Gridando aneli* eflb

Nel tuono fteflb C... C
Xm^



Im^refa di D. Ciccio entrato ndl* Accademia

degli Umorijli.

XXVIII.

PRopoflofì D. Ciccio, e ballottato,

Rimafe al fin fra gli Umorifti ammeflb,

E Pimprefa di lui nel tempo lleffo

Efpofla fu tra T altre al deftro lato.

Qui dunque fi vedea delineato

Un Alce, e un branco d' Oche intorno ad Q^o,

Ma fenza il motto folito, ond' efprelTo

Non ben reftava il fuo fignificato.

Così l'ofcurità de l'invenzione

Fé, ch'ofcura pur anche agli occhi altrui

Ne rimanefle l'interpretazione;

Ma pofcia udifli a dir, che chi per lui

L*avea così formata, ebbe intenzione

Di dire: O che gran Beflia egli è Cofluì.

In ceafioHe delle guèrre d* Europa V anno 1690

XXX.

LAngue la bella Europa, anzi la brutta,

(Che tale è divenuta, e tal ia refe —
Quel morbo marzial, che la forprefe

Onde s'è tanto eftenuata, e ftrutta,}.

Ancor però, che fia .sì mal ridutta.

In te, D. Ciccio, ha le fperanze intefe;

Porgi tu dunque a lei la man cortefè,

Onde al tranquillo fuo fia riconduttà,

E non fia novità, che fovvenuta ;

Oggi venga da te, né disella fcampi

Per opera tua dalla mortai caduta;

Oh* altre volte colà, quando perduta

S' era tra i gigli de' Sicani Campi,

Dalla fchiena d' uh Bue fu foftenùta,

I 2 U
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Il Pefi.

XL.

IO mi trovai prefeine T altra fera

Quando D. Ciccio groffo, e corpulenta,

Qual natura il formò, venne a cimento

Con un Collega fuo d'egual panziera.

Si contendea del pefo, e la ftadera,

Cui rimeflb ne fu T efperimento,

Sentenziò D. Ciccio, e'I moftrò, ch'ert

Diciotto libre men di quattrocento.

Io però, quanto a me, fon di penfiero,

Che sì gran pefo, a titolo di tara.

Meriti almen la detrazion d*uii zero;

Parendo incompatibile col vero,

Ch'ei pefi preflb a quattro centinara,

E che fi moftri poi così leggiero.

Per il maritaggio di D. Ciccit,

Al Sig. Antonio Pinti.

XLI.

ANtonio, al fin D. Ciccio

Spinto da la focOfa

Furia libidinofa

Del fuo carnai capriccio,

S^ è trovata, una Spofa

Così leggiadra, e bella,

Che con nome di Sole ogii'or l*appellg:

E non crediate già,

Che mofTo dall' affetto

Più che da verità, così la dica,

Perchè, non men del Sole, è con effetto

Auiea di faccia, e di natali antica.

U
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Il Bam^llo della Ruota fi giuflifica prtjfo D.Os-

ciò, ti quale fi era doluto, che i Melloni film

donarfi ogni giorno nel mefi d" Agofto

tran cattivi.

XLII.

QUand'jer vi fnron dati a nome mio

J foliti Melloni averti il tono

A*" dolervi di me, dicendo, ch'io

Con nafo poco accorto,

Anzi privo di fenno, e di configho

Quafi Tempre li piglio

Di mala qualità;

Ma certo ognun dirà
^

Col ben confiderai- le mìe ragioni,

Ch' appunto quai dovevo io gli ho prew^ltij

Perchè: Come potea pigliarli buorii

Un, che fa l'arte di pigliare i Triftil

I 3
AD.Cic'
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A D. Cicci$ per una hunga feristura da luifatta in

Àififi d'una fua picciola pojjeffione molefta^

tagli per Saiviano^

XLin.

E'
Veramente un degno
Parto del voftro ingegno arcigrandone ^

Quel lungo fcrittuion, in cui moftraie

A monfìgnor Vicario,

Che non può rAvverfario

Confeguir di ragione

Col tentato rimedio

Super afferro Predio

La pretefa immiffione;

Ma certi matematici,

Ch'an vifta la fcrittura, e che fon pratici

Del fondo controverfo hanno affermato,

Che voi ne la fudetta Informazione
Non avete fervato

Il termin, dicon lor, di Proporzione

j

Perch' al fin s' è trovato

Per via di geometrica mifura,

Che quel Fondo pulfato

É più piccolo affai della Scrittura.

A C/tf-
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D. Ciccio replìcè ntoìte volte d^aver ancor egli

giudicato più di veni anni,

XLIV.

Quella, che fplende in te legai viritt,

^Onde già fai con Bartolo gilè,

Non folo infra di noi chiara fi fé.

Ma ne giunfe il luftror Hao al Perù.

Dunque a che fin quel fempre dir, che t«

Il Giudice facefli al par di me,

E che '1 tuo cui Dottore anch' ei fede

Il Tribunal vent' anni, e forfè più!

io so, che fempre fififo, e non mai fazio -

Dì giudicar ne fefli V efercizio

Là ne' fori di Giano, e in quei del Laiio^

Ma chi noi fa, ne può cavar T indizio

Dal veder, che t'ha logro il lungo fpazìo

P*ttii tanto giudicar tutto il giudizio.

Al Sig. Ludovico Bieni.

XLV»

E*
qui, Breni, comparfo uh Ingegnoìie

Infigne profeffor di matematica,

Che cei'to, e per teorica, e per praticar

Può fìar con Archimede al paragone,

Ei fa volar per l'aria un Galeone,

Solo eritpiendol di vento; e ciò fi pratica

Cacciandogliel fra V una, e l' altra natica

Col mezzo d' un gonfietto da Pallone.

Or io, che fono a far tal pfova intento,

Se poiTo aver D. Ciccio per Piloto

Ne fpero meglio il ripromeifo evento:

Ne ponno andar le mie fperanze a voto.

Perch* effendo ancor ei gonfio di vento,

Gli aecrefcerà mirabilmente il moto.

I4 Con



Con la *iimoftratione di D. Ciccio fi decide

una quejiionc Filofofica.

XLVI.

MI ritrovai per forte l'altra fera

\}ov^ eran certi Giovani Studenti,

Che portavano bine inde gli argomenti

Intorno ai darfì, o nò de la Chimera;

Ed io fé ben per lunga età già m'era
Scordato i Filofofici elementi,

Pnr la parte del sì fra quelle genti

Mi poli a foftener per la più vera;

E diffi lor : Chi d' affermar non teme,

Ch'unir non può tre varie beftie, o due
La fpeciale attività d'un feme,

Ciuardi D. Ciccio, e le fattezze fue;

Che in lui fol ne vedrà ben quattro infìeme

Nempe il Porco, il Caftron, TAfino, e'iBue.

A D. Ciccio.

XLVIl.

Signor D. Ciccio, in Terra è T Elefante

Beftia sì fmifurata, e di tal lena,

Che portò già fenza fatica, o pena
Sul dorfo un mezz* Efercito volante :

Il Mare ebbe colà nel fen d'Atlante

Trent* anni fono in circa una Balena

Di sì gran corpo, e fpeciofa fchiena,

Che fu creduta un Ifola vagante.

Nell'aria pur fu vifto andar volando

Un immenfo Uccellacelo, e furibondo

Al tempo là de le pazzie d' Orlando ;

Ma fé fi cerca in Mar da cima in fondo,

Se tutto, e Terra, e Ciel fi va fpirando

*Jon I^a di Voi Befiia maggiore ii Mondo.
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O. Ciccio ha venduto un Orto per farfi un abito

di Scorruccio. Al Sig. Picotti.

XLVIII.

Curzio, quel miferabil Giardinetto,

Ch'ai povero D. Ciccio era reftato

Neir aiTe ultimamente ereditato

Del defonto fuo Zio D. Benedetto,

Venendo al fin per tal cagione aftretto

A veftirfi di brun, l'ha contrattato,

E col denar ritrattone ha comprato

Ventifei braccia di Cottone in Ghetto.

Or più nulla non ha, poiché quell' Orto
Tu fai, ch'egli era l'unico fra quante
Cofe gli die l'eredità del morto;

Quindi ancor egli omai per fuo conforto

Potrà dir col filofofo Biante :

Tutto, quant'ho di ben, meco mei porto.

La Bontà di D. Ciccio,

Al Sig. Canonico Santucci.

XLTX.

SAntucci, è cofa ftranal Oggi la gente

Ha dì D. Ciccio un peffimo concetto,

Non effendo tra gli uomini difetto

Del quale, a detto loro, ei vada efente,

E dicon d' eflb particolarmente,

Che fia pien d* arroganza e di difpetto;

Lungo di lingua, e corto d'intelletto,

Subitane, iracondo, ed impaziente.

Io però quefte lor propoilzioni

l^'ho per mendaci, e'I parer mio contraila

Le coftor si maligne opinioni;

Poich'a dir vero, in tutte l'occafìoni

L'ho ritrovato un uom d'ottima pafta,

Ma pafta, onde fi fanno i maccheroni.

I 5 VAfi



VAutort dà parte aD. Giccio d'unaindì/po^

Jizione fopravvenutali.Dr..
• Ciccio, quella mia, che per mortale

La divLilgaron anco i più periti,

Onde i miei ne reftaio inpanriri,

Si fcoprì poi per febre accidentale.

E' però ver, che dopo un fimil male

Mi fono gl'Inteftin tanto induriti,

Ch* ad effetto di renderli ammolliti,

Né fuppofto ci vai, né ferviziale.

Ma perchè redi alquanto follevata

La natura oggimai da tale impaccio

Con altra provifìon meglio adattata,

Fa, ch'io ti poffit dar folo un occhiata;

Ch' a far muovere il corpo, il tuo moftaccio

Val più d'una pozion fcamonéata.

A D. CicciOj per la pretensone, che tutte le Donne
fiano innamorate di lui,

LI.

Giccio, ancorché fiate

Virtuofo, gentil, bello, e galante

Tutto quello però non è badante

A farvi amar da tutte

Le Donne o belle, o brutte,

Come voi vi penfate;

Ma per andare avante

Nel fentiero d'Amor con franco pafìb

Fa bifogno, ch'abbiate anche il contante

^

Poiché Torquato Tafib,

Ch' é dei dogmi amorofi

Ottimo efpoiìtore,

Dice che fono i bezzi efca d'Amore,

D
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La bellezza ài D. Cìcch,

Al Sig. Matteo Regali.

MAtteo, quando fi fé quella difputa

Di chi fofìe il più bel tra gli Uditori,

Diflì, dando a D. Ciccio i primi onori.

Ch'ai volto fuo la palma era dovuta:

Ma quando venne ad effer rifaputa

Tal decifìon da'fuoi Competitori,

Ne fer querele, ftrepiti, e gridori.

Come di grave ingiuria ricevuta;

Or per fedar quefto bisbiglio infano,

E porre ornai sì gran tempera in calmai.

Col moftrar, che dal ver non m'allontano^

Io torno a dir, né lo ridico in vano,

Che '1 fuo moflaccio merita la palma^

Ma merita la palma d' una mano.

ha Trasformazìo7ie.

A D. Ciccio.

LUI,

Quando qualche mortai nel tempo andato-

^Commettea contro i Numi alcun misfatto

A l'ufo militar, venia di fatto

Per fuo caftigo in beib'a trasformato.

Così pagando il fio del lor peccato

Aracne un Ragno, ed Areon fu fatto

Subitamente un timdo Cerbiatto,

Che poi da* Veltri fnoi fu lacerato.

Or io, che nel vederti ho Foccafione,

D. Ciccio, di mirar con gP occhi miei

Ogni rua qualità, fenfo, ed azione,

Stimo fra me, che t'abbiano gli Dei,

Per qualche tua gran colpa, o trafgreflione

Trasformato ut ^ueli' Afin, che tu fei.

le La



SCO
La vecchia di Zeufi,

LIV.

ZEufi, quel sì grand' uom nella pittura

Ho letto, che dipinfe al naturale

Con un ceffo ridicolo e brutale

Una vecchia d'orribile figura]

Ma che poi nel mirar quella fattura

Ne morì dalle rifa; Or fìmil male
Temo anch'io per D.Ciccio, eflendo eguale I

La caufa, onde provvien la mia paura. ?

Però che nel mirar tanti ritratti,

Che fempre fimiliffimi al fuo vifo,

Benché in forme diverfe, ho di lui fatti,

Temo, eh* un dì per T abbondar del rifo

Gli fpiriti compreflì, e fopraffatti

Mi faccian reftar morto a rimprovvifo.

D. Ciccio veflitù di Scarlatto,

Al Sig. Ottavio Carli.

LV.

CArli, per quanto veggo, e a me ne pare,

D. Ciccio è aflai vicino a dar nel matto,

Dimoftrando pur troppo a più d'un atto, j
Che '1 cervel gì' incominci a dondolare, |!

Ma, per toccarne alcun particolare,

Sappi, che s' è disdottorato affatto,

Mentre, tutto veftito di fcarlatto,

Ha dato bando all'abito talare.

Quand'jer però con quel veflito in doflb

Cafualmente io l'incontrai per via,

Difll, da rifo, e da flupor qpmmoflb :

Adeffo veramente affermar poffo,

Che'l Bufol non ha più T antipatia,

Cui Natura gli die; col color roffo.
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La Caduta,

Al Signor Domenico Vanni.

LVI. "^

VAnni, il noftro D. Ciccio una mattina,

Ch'era fermato in cafa per la pioggia,

Si mi fé a paffeggiar fu quella loggia.

Che va dal capofeala a la cucina.

Ben fai, ch'ella non ha muro in calcina;

Ma eh' è tutta di legno, e che s* appoggia
Su certi travi accommodati a foggia

Di baleftron, che fan temer ruina.

Or neir andarvi sii, ruppefi un' affé,

Ed ei che non avea dove attaccarli,

Fu di neceffità che traboccafle.

Io '1 vidi, e dubitai, che li fpallaffe.

Poi dilli: Omai non potrà più negarfì,

Che pur tal volta un A^QO volaffe.

Il



II Duelh:

Accidente amorofo di D. Ciceio, ridotto al

Morale per Mufica.

rvii»

Poiché D. Ciccio intefe

Che con occulta trama

Un Rivale fcortefe

Gli avea tolta la Dama, e poiché feppe

Il dove, il come, e*l quando,

Dato in mano al brando,

Difle, rivolto al Servidor Giufeppe,

Andiam, corpo di Bacco,

A vendicar la violata fé.

Armati fu, vigliacco,

Prendi la Spada, e'I giacco, e vien Con me.
Il Montecuccoli

Lafci di Treveri

Omai rafìedio,

E venga qua :

Venga, e folleciti,

E meco unitifi

Abbatta, ftermini

Quell'empie Furie

D' infedeltà.

Giunto intanto là dove in vii tugurio^

Per opra di benefica mezzana,
11 Rivai li godea
La fua rapita Dea,

La fua diletta Antonia,

Colmo il cor d'acrimonia

Intonando un olà, ch'il Ciel trafifìe,

Diede un calcio alla porta, e così difìe;

Apri-
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Aprite, Canaglia,

Ufcite Poltrone,

Ch'offefo Campione
Vi sfido a battaglia.

Olàj genti codarde a chi cficIl*io?

Così li tratta un Cavalier par mio?
Giuro A Giuro A
Ma chi fia di lor tre che primo eftingua

Col fangue fuo la fete

De la. mia rabbia infana,

La Meretrice, il Drudo, o la Ruffiana?

Antonia, ah contro te, che fola fei

La principal cagione, onde io mi doglk)^

Contro te fola io voglio

L'ira in primo sfogar de' colpi miei.

Ingrata e così prefto

T'ufcir dalla memoria
Quelle calzette gialle,

Quel Veletto da fpalle,

E (per tacer del refto)

Queir ufato guarnel, che ti donai?
Perfida, or pagherai

Con eftremo cordoglio

Delle tae colpe a quello ferro il fio»

Folle, ma che dich'io?

Nò, con te non la voglia,

Antonia, Idolo mio :

Venga, venga il ladrone,

II Traditore, il fello;

Efca meco a duello

Colui che ti rapì.

L'empio che tanto ardi,

Efca, e fvenato cada

yittima del mio fdegno in f« h flr^da."
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Ma chi benché coperto il tergo, c'I petto

Di maglia, o corfaletto

Refifterebbe al faettar di quelle

Ciglia crudeli, e belle

De la mia dolce Antonia?
E chi non mancherebbe
Al dovere, al decoro,

A l'Amico, alla fé

Per quella faccia d'oro,

Che fa col fol gilè?

' Se miraffe là dal Cielo

Giove fteffo un sì bel vifo,

Naufeando il P....

Di nuovo cangeria fembianza, e pelo,

E tornerebbe un altra volta, e due
Per così bella Vacca a farfi un Bue*

Ogni error, che fi faccia

Per una bella faccia,

per un volto adorabile,

Dice il noftro Guarin ch'egli è fcufabile.

Dunque amico innocente,

Di te più non mi dolgo,

Ma tutti omai rivolgo

Contrp la rea mezzana i fenfi miei,

O cinque volte o fei

Maledetta Gabrina!

Tu della mia ruina

Scellerata fpargefti

Con mercenaria mano i femi ingiufti;

Empia, e tu fola fufti

La fpada onde trafitto

Riconofce il mio cor la morte fua,

Né la colpa fu lor, Vecchia, fu tua.

Che s'alia paglia la fiamma s'appiglia

Non
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Non ha colpa la fiamma, ne la paglia;

Ma colpa è di colui, che'l foco piglia,

E in mezzo ad efla incenditor lo fcaglia.

Dunque lei fola il giufto ferro aflaglia,

E a vendicar s*afi*rette

In lei che fola errò,

L^aflaffinate mie fcarfe gazzette.

Ma cosi poco giro

Avran le mie vendette?

Dunque ad un fegno fole

Indiizzeranno il volo

De l'ira mia le deboli faettc?

Oibò, vii core, oibò!

Non fi perdoni nò,

Ma di'si reo delitto

Paghi ciafcun di lor la pena intera,

E nel comun conflitto,

Purch'il reo non fi falvi, il giufto pera.

Così dicea, pentito

Del promeflb perdono,

D. Ciccio inviperito,

Quando con alto fuono,

Ch'affordò la contrada,

Sfoderata la fpada.

Olà (gridò di nuovo) a chi dich'io?

Così fi tratta un Cavalier par mio?
Al rinchiufo Rivai, ch'udia frattanto'

Con rincrefcevol tedio

Far sì lungo intermedio,

E ripigliar le braverie da capo,

Gonfiofii a fegno il capo,

Che per difciorre il mal fofferto aiTedio,

Fattoli finalmente animo, e core

Veltiffi, aprì la porta, e balzò fuore.

Ma
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Ma ciò; eh' allor feguifle

Di contrafti, e dì riffe

Di paci, e giuramenti,

Acciò che fra le genti

Nel futuro mattino

Il notturno duel non fi fcoprifìe,

11 fentirete dal Signor Savino;

Ei che come vicino

Per lo filenzio deila notte arnica

Udì tutto il fucceffo, egli vel dica»

Ciafcuno apprenda intanto

Da la fioria, eh* io canto,

Di quefti due ridicoli Rivali,

Che quel Cielj eh* è di fopra

Vuol, che fra noi Mortah',

Ciò che fi fa la notte, il dì fi fcopr»^

ae/tf.



j^7
D. Ciccio infigne Legìjta,

S'allude a'fuoi natali

DLVIII.
Ciccio è giunto a tanto di fapere

Neir intraprefa profeffioji Legale,

Che in lui già fcorge il mondo una totale

Cognizion del giufto, e del dovere

>

Quindi per fentimento iiniverfale

Si tien, che '1 fommo Giove abbia penfieia

Di trailo in Ciel per fargli fofìenere

La Libra colaflii Zodiacale.

Ma però chi fi. pone attentamente

A faminar la cofa, e ben la cribra.

Sempre giudicherà diverfamente;

Poiché non può fperar si facilmente

Secondo me, di giungere alla libra

Un, clie fia d'undeci oncie folamentee

D. Ciccio in pretenjìone d^ ejfer Poeta^DLIX.
• Ciccio ha opinion d'effer Poerff,

E Poeta braviflimo, e perfetto.

Quindi, fìffo in tal fuo ftrano concetto^

Si vuol far prefto incoronar di biera.

Vanta per fuo Dominator Pianeta

Il Sole in mezzo Cielo, e tale afpett^ [
Penfa, che bafti a partorir reitetto '

Di farlo diventare Arcipoeta,

Ei però prende un manifeflo errore,

Perchè mai noi guardò con occhio lieto

Lallù dal quarto Cielo, il Dio de POre^
Ma guardollo bensì (quanto in fecreto

Scefa in terra dal Ciel, fé da Paftore)

Con <luegU altri Caftrou del Rege Ammeto,
^^^-^ ADXi€^
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A D. Ciccio^ il quale fi gloriava

à^ averfatto

dormmdo unfonetto infogno,

CHe voi dormendo abbiate

Fatto in fogno un Sonetto io non 1* apprenda

Per un miracolon cosi ftupendo,

Come voi lo {limate;

Anzi alla qualità

De' voftri verfì tutti e alle lor tempre
Ogn'un a parer mio confeflerà,

Che voi nel poetar fognate fempre.

A D. Ciccio, che ft vantava d* effer il primo Tutu
deir età noftra.

S'allude al difetto de' fuoi natali

LXI.

CHe voi paffiate avanti

A tanti Cigni, e t^nti

Del Poetico Ruolo,

Clie fulle rive amene
Del Tofcano Ippocrene alzano il volo,

A ^io parer non è

Così gran meraviglia,

Da piegarne le ciglia,

E vi dirò perchè;

Sogliono i più leggieri

Per gli aerei fentieri

Eflere ne' moti più fnelli, e fcaltri.

E voi pefate un' oncia men degli altri.

DXiC'
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D. Ciccio poeti&zii in tempo di primavèra,.

LXII.

OR, che fiàmo a rApiile^ ha cominciato

D. Ciccio a fguainar verfi d'amore,

Quafì che da poetico furore

Internamente trovifi agitato.
;

Anzi con un fuppofto immaginato /.:

Vanta, che Febo lìeffo a tutte Pore
Gli ila nel petto a fomentar T ardore,

Ond'ha tutto lo ftcmaco infiammato.

E in ver creder potiamo a gran ragione,

Che fìa venuto da T eterea mole
A ftarfene qui feco in unione;

Però, ch'appunto quefta è la ftagione.

In cui dicon gì* Aftrónomi, ehe'l Sole

Or col Bue lì trattiene, or col Caftrone.

D. Ciccio in tre giorni ha compofli dodici Sonetti

fopra la prefa di Buda,

LXIII.

Già Buda è fatta noftra, e già fi fente

Pili d'un, ch'ai fuon di non volgare avena
Per cosi plaufìbile accidente

Offre Sonetti al vineitor Lorena.

D. Ciccio intanto anch' ei fra fimil gente
Con la fua dolce, inefficabil, vena
Meffofi a poetar, felicemente

In tre di n*ha sfodrati una dozzena.

Quindi cred* io eh' un ingegnon sì rar©

Sopra quello medefimo argomento
Ne farà fenza dubbio un centinaro,

E di tal mia credenza il fondamento
Vien dedotto non fol, ma refo chiaro

Da quel Pioveibio ; Un matto ne fa cento.

ADXiC'
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A X)- Cicchi che la/eia la Giudicatura di Ur-

bino, per dubbio j eòe queW aria li

cagionaffe la Pietra.

txiv.

Signor, ultimamente abbiam fentlto.

Che voi fete partita

Dalla noftra Città per accidente

Di pietra niicidial, eh* a l'improvvifo

Queft'aria poco amica

V'ha trafmeiTa dai reni alla vefìca»

Or noi per tale avvifo

Vi dico in verità, che fiam reftati
,

Tutti mortificati,

Perchè forfè così

Con giufta caufa un dì

Da qualche lingua perfida diraflì,

Ch* Urbino al fìu vi mandò via qq* faffi.

ADXiC'



A D. Ciccio nel medéftmo Soggett§.

AUudendofi alla fua frequente indifpofìzione

di Morici.

D
LXV*

Unque per tanto poco

V'è montato capriccio,

Caro Signor D. Ciccio,

Di mandar ogni cofa a ferro, € foco?

Sebben dall' aitro canto,

Se*l voftro genio è tanto

Pronto a far fangue, in ver n'avete appreffb

Efficace il motivo,

E i'efempio impnlfivo

Dal voftro Culo ifìeflb.

Dal voftro Cui, che fpefTo

Inviperito, e gonfio a par d*iin angue
Per ogni poca cofa anch' ei fa fangue,

A D, Ciccio defiderato in Cieh^

LXVl.

Quando il Coro divin, per dar di mano
^Al governo dei Mondo, in Cielo afcefe,

Ciafcun de* Numi un Animai fi prefe

Per attuai Minillro, e Cortigiano:

Gì uno al Pavone^ a l'Aquila s*apprefe

Giove, e gl'altri così di mano in mano:
Or, vago anch' ei d'avere il fuo. Vulcano
In te D. Ciccio ha le fue voglie intefe.

Se ben però (rifpetto al bel folgore

Che vibra di Giunon l'occhiuto AugellQ,
E'I bianco Cigno de la Dea d'Amore)

Tu puoi temer di non aver l'onore
D'effer tenuto P Animai più bello,

Altnen l' avrai de i' efiere il maggiore.

DCie,



D. CkciOj tjfendo infermo^ muta ogni giorné

la forma del Teftamemo.DLXVII.
• Ciccio effendo proflìmo al morire,

E noi volendo far fenza teftare,

S'è meflb di piopofiro a penfare

Sopra la forma del diftribuire;

Ma par, che non fi fappia ftabilire

Nella rifoiuzione, ch'egli è per fare;

Onde muta, e rimuta, e per mutare
Ha fpefo in carta quantità di lire:

Quindi preveggo già, che inutilmente

Farallo, e che l'erede univerfale

Vedrà quel, che fperò, ridotto al niente:

Poiché, fé punto fé gli allunga il male.

Egli avrà fpefo in carta folamente

Pria, che fia morto, tutto il Capitale.

Il pianto di Cito per la Morte di D. Cicci§,

Al Sig. Bernardo Mofcheni.

LXVIII.

MOrto D. Ciccio, al fuo feretro apprelTo

Con quelli amari accenti aprir s'udio

L'interno fuo dolor la mefta Clio,

Cerchiata il crin di pallido CipreiTo.

Sgorghi dagli occhi miei tutto il permeflb,

E fu Cetra dolente il Delio Dio
Le fue voci accoppiando al canto mio,

Pianga il gran cafo, e lo deplori anch' eflb.

D. Ciccio amato, e C. . . . ato tanto !

Oh qual racchiude in fé pena il mio petto

Per la tua morte! oh qual dolore, oh quanto!

Signor, con quello inconfolabil canto

Sen dolea la mefchina; e con effetto

Yolea più diri ma l'inteiTuppe il pianto.

In



In morte di D. Cicci».

LXIX.

Quando dal Corpo al fin fatta partenza

^Lo fpii-to di D. Ciccio al Cielo afcefe,

Giove, e Giunon con atto afìai cortefe

Gli ufaro un* amichevole accoglienza.

Indi poi tutti gli altri a concorrenza

Feron lo ftelfo : il Sol per mano il prefe^

E 'l buon Vulcano il manco piò diftefe,

Per fargli oflequio anch' egli, e riverenza.

Venere fol, con iflupore altrui

Nulla fi moffe in fimile occafione,
,

Anzi fchivoilo, e s'appartò da lui,

Dicendo: Ah n'ho ben io giufta cagione,

Mentre, che un Porco fimile a coflui

Fu quel eh' uccife il mio diietto Adone.

VEpitafio.

Ai Sig. Domenico Bartoli.

LXK.

Signor chil crederia! quel poco male,

Da cui giovedì proffimo pafìato

Fu forprefo D. Ciccio, e eh* era (lato

Creduto un parofifmo accidentale,

S* aggravò poi nel quarto in guifa tale,

Ch*ai fin con un tracollo inafpettato,

Cavatogli dal fen l'ultimo fiato,

Efanime il lafciò fui capezzale..

Così volò D. Ciccio in P , . .

.

E noi gli abbiam fopra la Tomba in tanto
Colmi di duol queft* Epitafio incifd.

Quei che pria di deporre il moHal manto

^

Jiftrajfe già da mille bocche il rìfo^

Qui morto eftrae da mille ciglia il pianto,

K VEpi'
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VEphafie^

Al Padre D. Placido Buttironi.

LXXI.

PAdi-e, mori D. Ciccio, e veramente
Ne prova il mondo tutto un danno efprefìb^

Perchè troppo gran gufto avea la gente
Di C— narioj e palleggiar con effo.

Morì D. Ciccio, e dove in marmo algente

Bai grato erede a ripofar fu meflb,

Ivi per man d'Artefice eccellente

Fu i'Epitafio in cotal forma efprefTo.

Imputridito in queftn Tomba ofmra
Seti giace di D. Ciccio il Corpo frale^

Ahi troppo deplorabile fciagura!

Ma che fìupir? l'effetto è naturale;

Mentre che ravariflìma natura

Mai non diede al mefchin dramma di fate.

Il Depojtto di D. Ciccio.

LXXII.^

OR, che per man de Tempie parche ingrate

Il viver di D. Ciccio è giunto al fine,

Diroccatevi o monti, o qua mandate
Del voftro fen le vifcere piìi fine.

Spicchinfi là dal ligure confine

Le più candide felci, e più pregiate,

Vengan da Paro i marmi, e tragittate

Sien con effi fin qua le balze alpine.

Quindi a fua gloria, e per comun conforto

Alto fé gli erga un Maufoleo, che palli

Oltre le nubi, e da lontan fia fcorto.

Così pofcia dai Foderi vedralfi,

Ch'ei con egual fortuna, e vivo, e morta
Sempre fu meritevole di fallì.

La
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La Jlatua per il Depofito di D. Ciccio.

LXXIII.

PEr materia trovar proporzionata

Da far la Statua di D. Ciccio, s'era"

In fra lor dagli Artefici penfata

Più d'una ftrada, e più d'una maniera.

Chi proponea Io ftucco, e chi la cera,

Come più molle ad effer maneggiata;

Altri di creta la volea formata;

E quella fi tenea per la più vera.

Finalmente da me venne antepofta

Una pietra di Porfido, e feguita,

Uditone il perchè, fa la propofta;

Mentre, difsMo, che in Porfido fcolpita

Morto ancor manterria la faccia tofta,

Qual l'ebbe fempre in tempo di fua vita.

Il pajfaggio di D. Ciccio al Cielo,

LXXIV.

LAfsù fra i numi del fuperno Coro,

Morto D. Ciccio al Ciel fu trafportato,

E in arrivar, da ciafchedun di loro
'^

A ftarfene con fé venne invitato.

Difle Saturno: Io tal favore imploro,

Poiché fé ne farò gratificato

Diradi allor, che refo il fuo decoro

S'è con quello C... a un Dio Cafìrato,

Nò nò: Con la fua celibe braghetta

Si ftia Saturno imbarbogito, e fciocco,

Palla efclamò; D. Ciccio a me s'afpettaj

E forfè il Fato hammi a tal forte eletta,

Perch'io mariti a sì leggiadro Alocco

Xa mia graziofiflima Civetta.

K 2 VAU'
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V Autore^ morto D. CicèiOj mn pftè più

poetar di lui.

Al Sig. Abbate Antonio Leonardi.

LXXV.

Signor, D. Ciccio il poveiel morio,

Così volendo il fuo deftin fevero,

E fu allor che per doglia il Delio Dio
Le bacche a i Lauri fuoi veftì di nero.

L* acque lafsù del bel Caftalio Rio

Fu pure allor che fi cangiavo in fiero,

E ch'a P afflitta inconfolabil Clio

Per il duol fi chiù fé il meftrual fentiero.'

Dunque s'ei per voler d'iniquo Fato,

Solito a condannar fenza procedi.

Ha già 1* ultimo fpirito efalato,

Anche ogni fcherzo mio convien che ceffi;

Poiché quando i Pallon perdono il fiato

Sai che non fi può più giocar con effi.

S



ai7
Il Segno^

LXXVI.

SE ben D. Ciccio è morto, io però fpeffo

L'ho, qiial fé foffe vivo entro la mente,

E rimagìnazion mei fa prefente

In forma tal, che dico : Egli è quel deffo.

Anzi dormendo ancor vifibilmente

Io r ho talor per via de' fogni apprefTo,

E Tahra notte particolarmente

Pareami udirlo, e ragionar con effo.

Onde per quell'amor che fempre mai
M'avea tenuto feco in unione,

Ratto ver lui mi moffi, e 1* abbracciai ;

Ma*l mio fogno non fu; fu ben vifione;

Poiché, defto in quell'atto io mi trovai

D'avermi con la man prefo un C

Contro i Detrattori della Ciccàde.

Al Sig. Conte Marcello Mafdoni.

LXXVII.

COnte, la mia Cicceide è diventata

D'ogni hngua fatirica il berfaglio;

Chi battezza l'Autor per un fonaglio,

Chi l*opra per infipida, e fnervata.

Chi le fcaglia per fianco una faffatat

Chi la tira di punta, e chi di taglio,'

Ed io per me medefimo non vogHo

Da tanti colpi a renderla guardata.

V ha certi Spirti poi delicatuzzi,

Che, quali ella fpiraffe aure letali,

Increfpano in vederla i nafi aguzzi 3

E pur, perchè non efca, e non efali

Da qualunque fua parte odor, che puzzi,'

Io mi ftudiai d'afpergerla di Sali.

K 3 IIM'
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L' Autore raccomanda la àife/à della/un Cicceidc

al Sig, Come Ce/are Gambalunga.

LXXVIII.

QUam tibi auxilium offero petentem
^Cicceidem, Caefar, excipe fereno

Vultu, nec iliam finas ab effreno

Temporis moifu morderi doleiitem.

Zoilorum tuibatn reprime furentem.

Ne tam minaci pereat veneno;

Sed per te vitam tute fub ameno
Parnalì vivat tegmine latentem.

Ibi fecuram Une metu vitam

Cicceides noftra ducat ufque dum
Invidiae rabiem videat fopitam»

Excipe, Caefar, deprecor, et cum
Hoc eam redde epigrafe mmiitamt
Noli me tangere caesaris sum.
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V Autoref morto D. Ciccio^'non vuol pia

poetar di lui.

Al Sig. Domenico Bartoli.

LXXIX,

Cignor, D. Ciccio è morto, ed io fé vivo,

*^ Da sì grave cordoglio il core oppreffo,

Egli è grazia del Cielo; e ti confeflb

Ch'a fuo puro miracolo T aferivo»

Ma pur pallido, muto, e quali privo

Di fentimento, ahi non fon più quel defTo,

E'I legno appefo a un funeral CiprefTo,

Più de' gran gefti fuoi non canto, o ferivo:

Che s'egli è gito a rìpofar con D....

Tti rimaner non dei maravigliato,

Se*l canto arrefto, e mi ripofo anch' io t

E quando il fiato eflremo egli ha fpirato,

Stupir non dei, fé parimente il mio

Ti'omhon C... atorio ha perfo il fiato.

VAu



L* Autore della Ckceidefcrivs dui Pur-

gatorio a^fuoi amkù

LXXX.

SOn falvo, .amici miei, ma a fungo bandd
Dalla Patria del Ciel dannommi Iddìo

Solo perchè talor così fcherzando,

Diffi Coglione ad un amico mio.

Per quefto folo io mi ftarò penando
Gran tempo in quello ardor cocente, e rio»,

E r alma mia, fé già peccò burlando.

Da ver ne paga or rigorofo il fio.

Imparate, e nel tempo che vi refta

Date alla lingua voftra correziwie,

E u fatela a parlar vie più modella»"

E fé talor vi vien la tentazione

Di dir la mia parola difonefta.

Dite D» Ciccio in cambio di Coglione.

IL FINE.
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